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Il e t t o r è 


H/ri vtue in quefld Mondo , § notù 
^ Romito , deug arcommodurfi aile 
". ifanze , Anche acuendo fono m*n . 
^ ‘ 
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buone. Tanto più quando elle for^ 


ottime , Tale fembra à me j che 
V babbi a il noftto fecolo in defcriuere fatti di 
Santi La Virtù non ha più breue firada^e pm 
'‘'^efficace di quella d*vno ejjempto^che ctjìa taro» 
t qual più caro d*vno^che ai nofiro e f sepia vten ^ 
',noftre parto , che et cofia le vigilie più fìudio/è 
ide gl' occhi y t più nobili /udori dell' anima ; #■ 
ehe non ha ne [pine ne amarezze y che infiora» 
te dell* amenità del nopro fhle non t* injapori* 
no} Corre alla per fine la volontà , doue corre 
fempre dilettofamente i ingegno, lo mt ho prt^ 
/o, a Jcriuere di Madetalena, parendomi propofm 
itonata per vn peccatore immenfo y vna mate» 
'riatmmenfa di Speranza y e di lentimente » , 
Son ho rotta tratto tratto la narrattone con 
ipcrtuntffime mpraiita perbehenon fono ance 
ft ver fato in Filofofia{come aebbono ejfer ler^ 
'amente quei . ehe ciò fanno) che dt quejla in 
ratta dtbbanmi ejfer lecite male creanze Che 
"e meritati al nome^per opinione del Galateo^ l *' 
‘fiate in aria il braccio k chi gin a vn fajfoy- 
/Vi dar 
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Ìat fui h'el ecmf» in gamhttto k chi affretta it : 
piede; noi meriterà per auuentura il dar su gli ^ m 
tcchiad vn , che legge ycon vn pugno di ftnten, ^ 
ze ammutinate , non già forte dal fubiettojnà ^ 
di viua forza trafcinateui fin dagl* Antippdiì j . S 


Se però ad alcun fà noia il correr fempre la vial 

'a piai 


piana d' vn racconto continuate ^ecca che a pi 
cerli li ho fatto nafcere di quando in quando^ 
foco fuor di mano, picchi paggetto ^a^met ària, 
foUeuato da alcuni ver fi . Chi n* è vago v' ad 
fcenda , eh ci riceueranne diuertimente . Chi 
^non è lafctato da vn de* lati^ t camini auantà 
thè dado la narratone non hàurà fconcio . S$ 
hauerà l* àhhatterfij^d alcun fuccefjo^ch* hab> 
Ha nuda del duretto a creder fi, legga tl F»Sil^ 
uerio fChe ha raccolti da Scrittori grani tuttit 
fatti della Maddalena ^e fi vedrà ^ ebe nullità 
ho machinato di mio capriccio. Comunque fid‘ 
fi , confortati , ò Lettore che quefia e l vlumm 
opera , eh' io voglia fcrtuere Gradt/eita , fé ne» 
per altro pereffer fin del tedio , che ti pojfa piu 
0HHcmre per conto mie , Viu^ felice « 
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Acc|ue Maria Mad<^aleo3Li 

> S t n ^ ^ 

^ Eucaria , amendue amai 
ri forcsmcnce dalla Fortu» 
na con le ricchezzej 
dalla Nacura con la profa- 
pia. Ebbero altresì 3 vn* altra feniioa..»} 
& vn marchio fenza più , appellati a nome 
Lazaro 3 e Marta j di poco fuperioTC a Mad- 
dalena d* età. Godettero i Genitori ìxji 
Pueritia.& m parte l*adoIefcenza della loro 
prole ; mà quando dopò gii anni di latte 
comtnciauano Habilire in quelle drlle^ 
roCe le fperanze concepute de* loro figli 3 
fui fiorire della vita de gl* vni cadde inari- 
dita quella de gPaltri . Per la morte de*due 
vecchi tré giopanetti coufoiargoo il ram< 

A I mz* 







6 LIBRO 

' iiurico del non cfTéi più figli col confort • 
d' dlerdiuenuci Padroni > & heredicarij di 
grand iifune facoltà , nelle quali voler tutti 
tré partKameotericonofcer il proprio. A 
Marta toccò Befania^ eòe hauea lontana vnà 
lega , fi come a Lazaro alcune ricche pofTef* 
fio ni Che hauea contigua Gierufalemmc. A 
'Maddalena cefiò Marcalo , Camello « che 
djelle il nome poBo sù confini alla Citta di 
Spaino • 

Cosi rimafe ella con vna libertà; la quale 
ottenuta negli anni più bollenti^ e men fag* 
giifuoltantoftodiuenir fcruidi . Hauea^ 
forniti di trcfco Maddalena i tré luftri , e co« 
me cne 1* aprir della giouinezza le inhnafTe 
nella mente ogn* Idea, perciò mafeherando» 
afe il mondo ^ tutto latte fi Bngeua, tutto 
mele , tutto de]ic»e , E quando per quaiitd 




meno il v 


«‘rebb"roiunciu« 


vede<l>i dopo . 1 -'■•'"c- 

lebbe ft«» ptodig«liu il 

chi per darle vngMtdo^.^ . ^,(^9 


Vna pietra di paragone ma «« 7 “ ; 
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tra alle piu ramui^ ‘IVrTe rofe\ ftellc>*u'Of® 
Il p.odur in i»“f ° PV‘V„ ‘lerla defciinec 
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bella con quelle cofcftcffci S 
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PRIMO. 7 

mente fuperareds lei , per vendetta sfojrza* 

" rebbonfì bautta defcriiierla. Era grande > Si 
a marauiglia beo formata della perfona • La 
proportione delle fue parti veniua arteggia* 
ta da vna leggiadria di maniera per modo 
tale jChe non (ai, fe più folle refo armonio - 
fo il mouimeoto dal mobile , ò’I mobil e dal 
mouimenco. Rirplendeale in vi ovnadol* 
cezza incinta entro ad va rigore piaceuole , 
vno Icalcricelio afHoato dal ricroferco,vn no 
sò che , il quale io non sò fe hauellepiù di 
Calamitane! tirare à Ce i cuori , ò di Elitto* 
pia nel condurli fuor del petto inuifìbili • 
Gratia poieui dirlo, che non fol s'accompa* 
gnaua, mà lì confondeua qu>ui con Venere • 
Aria poteui dirlo ; polciache nella fua sfera 
bianche ncuiaC fulmini pofìenti lì fabricaua. 

no jpofciachc di lei fofpiri inuumcrabifrfi 

a fa a ni* 

palle à Maddalena ne gii occhi , s» anche la 
fua [Aria acceiideua con elfrema viuaciti* 
Beo poceali dalla forza di fembiance cosi 
pregiato giudicar chiarameore , che in qual 
fattione egli s* arroIalTe dì Demonio, ò di 
t>io, quindi s'otcerrebbono gran viccocie,per 
1* Inferno, ò del Paradifo . 

Hor dunque adorna Maddalena di tante 
doti ,• cominciò a falfidire 1* habitatione 
di Maddalo . Conofecalì troppo nobilo 
Scena per Teatro così anguflo,come vti 3 
Cahello. Non gii che le venilTe meno oiuti 
di quegli agi , che pendono dal crine d* vna 
buona fortuna. Palagio magnifico , ftipeU 
Utile pceùoU , giardini , bofeheui , fonta^ 
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®e, turi! prometteano a lei quell* amenità > 
chetcmeao di pcrderquando hauefi^eto per- 
duto lei • Ma ella , a cui , come femina di 
gran cuore., le angufiie, mfìno allora {offer- 
te focco la cuftodia d* vna madre guardinga 
hauean feruito , pcr^chc pofcia i) fuoco dcL 
la gioueniù sboccaffc più impctuofo , fo- 
tracta alle materne correttioui , era comcj» 
vna rofa , la quale dopò di effcr forta fuofi 
deile fpine , che la chiudeuano, sfauiPa^ 
tuttaper la brama d’eflcr veduta. Quindi 
tutto ciò di fue delitie, che la conforiaua al 
ferniarfìjferuialeper iftimolo del difpartirfì. 
Se moueua i paffì in mezzo a righe d'alberi, 
che i lati difendeffero d*alcun viale, veden- 
doli ftarfìpurriti , fi come ruftici , cotrcua 
col penfiero verfo gl* inchini , che pafiando 
Iiarcbbe hauuto dalle turbe de Caualieri. Se 
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fiori vna matematica amena , mentre da lu» 
lìnghe di 2cfiri, loro non ofi^efi rim’.taua,ma 
label liti argomcntaua , che anche in fioro 
virginale d* vna ponzella, da fofpiri de 
gli Amanti era habde a riceuere più va- 
ghezza, che pregiudicio. St mauacon^f 
nirfi i lodatori • a giouanefie tenere > malli* 
ine calle, quali* bora ponea mira, gU augel. 
Ietti più che al' dì crefciiito , far Eocoini 
all* Albe , maggiormente a quelle ch’crano 
più immacolate. Se per auueniura s’ ab- 
barca col volto fopra vna fonte , e ritratta 
in lui feorgeua la fua fembianza, rima- 
neua per vn pacofofpefa , pofcia fauc Ila* 
ttafràfemedcfiraa. Et acuì fon’ io bella? 

Fot! 
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^rfe a quefto fonte , che al mio volto in«* 
fegna !• elfcre communicabile col addopiar* 
lo? Seaiìori, &a gli augelli i teliimoni 
del mio mento deono refttiugerfìa apro, 
ue troppo lieui a e troppo fragili s* appog- 
I giano le glorie mie. Emmclì natura dimo» 
itraca cortefe. Ornon èdanafeooder ibe^ 
^ neficij in luogo dì pred carli ?,Ghc diletto è 
il far pompa a fe nelTo? Chi goderebbe , che 
gli oftri carichi di gemme gli ilancalTcr le 
membra a ò che argenti da fcolpire immagr. 
DÌ auuiuaci gli arrichilTero le viuandeafe co- 
gnato al bolco non douelTe hauer del nobil 
ludo fpeteatori , fe non i tronchi ? Ninno è 
lauto a Tuoi occhi . Baderammi perauueo. 
tural'cder fpectacolo a cocelìi habitatori 
mio Camello ? nulla acquilo con elTilorOa 
che mi fonodigià Vaffaili. Gierufalemme^ 
Gierufalemme , ò Maddalena, ne afpetta. A 
beltà primièra fra le beltà, conuienfi Città 
Metropoli. Quiuiquai trionfi non onere* 
xu<-?Ne temo già a che redi in nulla ciò pre* 
giudicato j in che appartiene a donzella.Fa* 
tò ben ioache vada Tempre a paro dell'amo» 
re larìuerenza. Imiterò la Lunaa che sà am. 
metter dalle iìelle la gloria del corceggis 
fenaa perder quella della honedà. Andia* 
mo,andìam pure. Fora impietà l'operaf'^ 
$ì ,didereuicmente. Come non farei cmpisua 
verfomia Madre , s' ella hauendomi parcOit 
rita per continuar a viuer tu me nel Mondo» 
jo togliendomi al Mondo « catto ad va 
ilcilomifcppcllifiì? 
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C Òn ferrea lingua mltero brando g pvtggt 
Commtndt pur iti Steropt i martelli , 
Vanti cht il noti l cerchio in sii t eap elli 
Per lui sfauiUi : 0 im pallidifchi a regi , 
pendendo al fianco tnutil mafiro ^ 
Uon efce in campo À feminar furori | 
Ptcondannato ad homicidi ardori , ^ 
%erutrà mejfe vii ^ rinato in rafiro • 

Sfidi de/l nero a la pianura , b al monta 
Rapido /Irai , che nel violar s iouole g 
E ad apparir preco'rridor del Sole 
Vn lucifero porti entro la fronte . 

Che fe in prefepe ogn'or tenuto affino 
Non fi a , ch'ei di Teatro , e de Battaglls 
Or veri horrori , or fimulati af/aglia , 

Sarà di lui degna diadema gl fieno , 

£ cadauero vite oro fepolto t ^ 

Egli da fguardo efitmatore hk V alm4 
Sue fpade vincitrici erge l a palma ^ 

Che chi trionfa non vedute , è fiotto « 
Stompigliata beltà ; come fotragi 

Jigli occhi . te /ei de gli occhi oggetto ? 
Mira il terren , che s hà fiorito il petto 
Vuol eh habbta il Ciel parile / erent i taggt '^ 
Vaue fuperba fe tranquillo , e piano 
Le giura fede il mare , e r inerenti 
Mofir ano ancor di rammentarfi i venti 
dittando nel bofeo la tentare in vano « 
Legata à dente vii già non fiara/ft , 

Tacendo in porto naufragar fue glorie g 
Mà dei pari cogliendo Aure , e Vittorie | 
Segnerà eterni anche nell' acque ipa/fi , 

Or fe la Chioma in te adorata vela , 

£s i Plora gentile il tuo Jtmbiante ^ 

Tk 
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I T II pur huuerAigenùt Fauonit umunte j 
i Dunque in mifere mngufiie à (hi tt cel» } 
lui in limi! guiU Maddalena Ira U gxuiiifi- 
candocon irpetiofi prccefti g)*incentiui del 
la lui vanità : né confìderaua , che (u lei* 
gito di grand* alpe fù pur dianzi quella ne- 
lle minuto globo ^ la «juale» prima di arriui» 
re al piede, era diuencara hornbiie fepoL 
ero d’huomini col rotolarli. Mi (era chi più 
s*anìda ali^elTer rigorofa ,che ricirara » 
Riioluta per tanto di pillare a Gierufa- 
lemme > mandò inanzi Tuoi famigli ari, che 
ponelTcro m aderto co’ dettami d*Ambicio- 
oe nobile palagio in vn de! podi principali 
della Città , Quindi medalì in via, fece co. 
trata in GierufaJéme , già vicina l*hora dell* 
imbrunire. £ come,che per morte della Ma«> 
dre alcun mefe , ancora le durade 1* obligo 
dello rcurruccio ; non per tanto le rideua il 
duolo tndodo sì graciofojChe i funerali pare 
uan diuenurf adulatori della . belle zza, che 
i di vencurod,con mutato condglio,volcde. 
ro di nero coQcraregnard . Ben il dide , chi 
primiero in padandojbéche alla sfuggita, la 
vide ; Se apprelio trouatod fra le brigate d| 
amici giouani , annunciò loro la venuta di 
Maddalena.E come che alla beltà di lei noa 
fodero dig uni affatto per addietro gli orec* 
p. chi,adermò nuiladimcno il nuouo rapporta 
tore ) non hauer la Fama mirato quella ,che 
con vno de’iuoi cenrocchi, ò non ne hauer 
parto , che eoo vna delle Tue cento lingue • 
Non fi gran p,ena 1* eccitar la brami del ve» 
dctla in quelli animi,! quali, hauedo fabrica 
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ti i lor penfìeri folo di mele, gli atlògiTuano 
in cuor di cera, ad ogni lulìnghier diitt* 
to, piegheuoiilTimo. Cominciarono con 
mille andirmient a corteggiare a le amate' 
mura,5d ella, che affai tofro (e ne fù accorta, 
tra Tuo cuore ne prendeua vn* innoceccejmÀ 
alcresi pericolofo conforto i e mandando 
lampi momentanei dalle fineftre, tanto folo 
s'arreifaua ad eflet* veduta , quanto permet* 
celie il verifìmile d’hauer potuto farlo fen. 
22 vedere . Quindi ritiratafì adentrOjaffer* 
uana non veduta i brieuemenu fortunati va- 
gheggiarori , e con loro ammirattoni paga* 
ua gli oblighi da fe douuti , e coofellaii alla 
fui beltà. 

Eilì conofeean d* hauermirato veramen« 
ce baleni; poiché hauean riceuuto faette, 
Guitauanlì 1* vn 1* altro in vifo , lì come at- 
toniti : Appreso pacando dalli ilupori alle 
lodi confondeanfì nel concepire quegli ac* 
còpiamenci di raggi,e tenebre , digranvagli« 
e tefori , di dolor , e beatitudine, e ne argo- 
mentauan,che anche 1 Cieli haueflero le 
lor Chimere : Pareua loro , che quella bel- 
lezza , quali hauelfe a male P elTer negletti, 
ficefle Tue maggiori prone; onde apparide 
Roo giudamence neglecca . Diceuan pofcia, 
che quel lutto partorito dall* altrui morte , 
l'altrui morte partorirebbe. Ch*era no pietà 
religiofa;mà fpietaca immanità, col campa* 
tir chi noi fente, tormentar chi noi merita, 
col lagrrmar gli eilitui , moltiplicarli » Non 
poter nisgiio render gloriofo il nome della 
^adre, quanto in dimoftiar lei eiiido d’vna 
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tal figlia ì QQìndi rifuegliacófi^ pian pianai 
al Tuono dell<^’lo<ii,eQtrò a loro pet^j l’amo* 
ce: fermarono^ cbògià che non poceàno la* 
durla a deporre il lùccóVvóIeuano ch’ella^ 
il portale per' più d' vn morto. Apprefio 
(conciofia già pullulafiein mezzo]* Amici* 
tia la gelofìa) CQnìmmciauano;à prouar c6.i 
traili Fra la brama del godere /e ’I defidèridr 
del goder foiijperciò dopò il voto.cheMad 
dalena s’afiacciaiTe per vederla^ne vicina Tu- 
bico vn contrario ; perche inalerò non la ve* 
deilé. £ fi come facean prima a gara qual 
fapeffe ricrouare forme più efqqifite da-^ 
commendarla : cefi b n collo preTe ciafche* ' 
duno racerfijò a parlar freddameoce^ per nò 
fomentar ci llefio quelle fiamme io altrui ^ 
che’erano tanto pjù pofienci a crucciarlo ^ 
quanto elle erano più duiife. Onde pofeia^ 
preTo pgn'vo fuo tempo particolare da per 
Tefolodaua le fue voice per la coùrrada ^ 
olTeruando Tua ilagione si efiatamente , che 
potuto harebbono feruira Maddalena per 
horologio ; peroche ilimauan ragioneuol 
cofa i che s ella era il lor Sple^eiìì folTero le 
fue hore^e fperauan col compore vn giorno 
d’hore amorofe a lei ydh’ella, quando , che 
fuiTe compone/Ie vn giorno d>hore feh'ci ad 
efiì. Cosi d/igiunti l’vn’dal/’altro furtciìi* 
tnonio j che 1* Aflucitia de giouani^ va de i 
fiori più leggierij&vno de più ioilabili boV 
Jori diGiouentÙPcoocjoiìache mantcocndò* 
fi di diletto^ ta fua vita la vccide>e’I fuo fon* 
damento la fà cadere. 

fra caqtQ Maddalena venendgle , per 9!# 

/ ciin ' 
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cuQ tempo ancora dalla morte materna^ 9 
vietato Pandar vagando» alleggeria la noia 
4elto fìar(ìchiufa fra ie fue mura > eoo la 
domcfticchezza d* alcuna giouine » e oobil 
Donna^che habbitando perventuraiui pref* 
fo» da V0ÌCÌO digeocilezza era forpiotaad 
hooorar di viiìte la nuoua habitacrice della 
contrada . Accoppiaiiafì in coHei a gra* 
tia non ordinaria > ìlraordinaria vi-uacità > c 
per confeguente douca effer tra quelle , cui 
Don fembea la bellezzamericeuole del titolo 
di luce » che dalli a Princìpi , s* ella non è , 
convelli, circondata di Cortigiani . La in* 
trodufse facilmente coral genio nel più in- 
fimo di Maddalena>ecome la raUomigliazi 
de*penlìeri è il vincolo più forte delle vo- 
lontà ;così piacendo all*vna quei dell'altra 
niirabilmcMte , con ogni libertà gli G dilco* 
prillano. S'ag^irauano i difcorli loro » la..» 
più ;fìace,sù le vfanze della Città^sù le varie 
foggie dello adornarli» quali biuellerotrà 

? [uelle da gli occhi maggiori applaufo » chi 
olierò le femine ,che fpaccialTer pregio di 
più. leggiadre , chi più belle , chi di meglio 
feruite. Veniua in Campo la bizzaria de* 
Caualier{»le forti de*più nobili tratccnimé* 
ti. Come (i parsaffero i verni, come Pcftati» 
come qualunque altra (ìagìone.Alle fue cu< 
fiiofìtà di Maddalena fodisfaceua vanamen* 
te la nuoua àrnica . Gierufalemme abbon. 
dare dPognt delìtia,i diletti non hauer didif 
6cilp altro , che la felicità» è la perfetiione, 
che rendeano malageuole il determinarli» 
giorno Qoo riputar^ degno Hgliodel 
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SoTe^che non coDduccua le fue horeprcMe 
a veglie,! co:.uicija daoae .Le bellezze del- 
le Doone grandiiTime , e fé non cali » eh* ella 
hauefle a temer di cedere, cali almeno ,che 
le foffe gloria ineftimabile il fuperare . Per* 
metterli il farne pompa , 1 effer vaga di Va* 
ghi, nè men che a d altri : conueoirlì ciò alle 
donzelle . Non poHoao (d/cea colei) gli oc« 
chi danneggiar PhoneHà , la quale , c>.mej> 
gemma, di pregio ,hà d*huopo d’elTerguar* 
data . Quei che ci farebbe iolidiacore , s'ei 
fo fse Colo , fatto riualcon molti , cidiuenca 
cuftode. Dirado viene foggfogata cofa , 
per la quale molti combattono Nè il mondo 
ha mai ripofo , che lia si placido , còrnea 
quando vien dal Cielo vagheggiato con^ 
mille fguardì • Noi donzelle Samo come i 
Pauoni . Tutta la nollra gloria (là in porca* 
re mille occhi adolTo . Di qual merito farà 
ilimata la tua honeftà , fé mentre tù non fai 
vedere , che tu li; bella, altri ti può creder 
calla per neceliìcade non per virtù , perdi* 
lecco di preghiere, non di repulfe , perche tl 
manchi di tentatore non Panimo ? Mon ri* 
pugna gentilezza^ad hohore, e lìconfelTa 
debole . Pudicitia , ch*à bìfogno de gli aiuti 
dìRufticchezza. Ben fon accettate fra noi 
£msli verità . Perciò il preceder all’altra Uà 
Dell* effer più feguite dall’alcre , 1* effer piti 
accompagnata rende più (ingoiare , e la pal- 
ma lì dona a chi diipiega prede piùnume- 
fofe . A tal fine s* indrizzano i noRri iludi , 
s’amamaellrano ne* fguardì , ne' lorrilì , ne 
ghachiailc corulìe«Il pregiarli di folicaria 
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^ tenuto vn dichiarar^ cofa da lafciar f!iré> f 
vn prouedere la vecchiezza di penitenti •* 
Godi dunque , ò Maddalena dell’hauer £or« 
cito vna Patria, che con elTere qual t*hò def* 
critco , fcnibra d'hauerci preiieduco Tua Cit- 
tadina > pofciache fembiaoti limili al tuo, ò 
debbono dimorare doue Tòno già incrodot 
'te cotale vfanze,ò debbono introdurle doue ' 
di m orante 

N~>o poreua non s’arreoder Maddalena^ 
aqnegli argomenti ^ doue era per lei fea* 
cenza fiuoreuole Peller conuinca :e'i veder 
gitihilicaca dal titolo di Confuetudine» la 
feminiJe licenza^ la inaniniauaa douerue 
vfarefetiza rirpeUo^ apprendendo per buon 
cohume tutto ciò > ch’ècohume. Et ara* 
dicarle meglio le- dettate leccioni oelPani* 
mo, fulle dalla vana Maehra porta occa- 
iìone di fciiente ripeterle col porle per le 
mani vn di quei libri , fbe fauolleggiati da 
VQ'ingegnolibidinoro ,deftano odi celefti 
con amori profani : no bilitrano i peccati c6 
delicatezza di Hile, &gli aucrorizzan col» 
S'elfempio d^huomini grandi ; anzi fopra le 
colpe al cui fondando la propria gloriai , 
all* hor li himan buoni , quando fanno cac* 
ziuo x8^ aiPhora preggiaolì di lor chimere > 
quando altri di lettore diuenuto lor parfo«. l 
fiaggio^'Con le lue preuaricate atrioni ad ^ 
Iftoria vicnea traporrare la Fanola. Qifi* 
ui entro profaoana Maddalena quelle ho* 
xe i che foli erta é dimoraua; e cosi come 
noi delle HelTe cole ci alimentiamo , delle 
quali, rraoro c^si ella di beltà 
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i formata > e dì vanità lautamente fìpafce* 
f ua in que’fogli tutti belli per la dicitura, rut^' 
tì vani perla macetia. Non potea non aggraV 
dire vna coDuerfatione sì olTequìofa , che^ 
cercata non indugiauaj liceotiaca non dole» 
ua; ma pendente rutta dalle legg* de gli oc< 
f chi fuoijCo*difcorlì dì quelli rcgolaua a pie - 
* no t difcor/ì propri . E non vedta l'incauta, 

: ch*)l libro tanto è piiìfrodoleote ^ quanto/ì 
' dimoilrapiù aperto, e l’infidie della penna 
I* . folo lono infidie, fe non vedute . 

Falfamente ella argortìemaua , che 
^ Pamicoè comevn fpecchiodal altro ami» 
^ co , douerla efferle ficuramente am’co quel 
^ libro, che fi dimofiraua colmo degliaf- 
: fetti di lei, non accorgendoli , ch'ei folo 

de/criuca eli eiP’tti , ch’ella prouaua ; pero* 
che l’haueai.ndocra ad efpcrimentàr gli af** 
C fe forfè ne m’CÓ 

a ci fofTe, conchiudeua non elTer da temer 
l d’ vn' Inimico , il quale nonhauea, chc-a 
ì parole : ilquale fe voleua ofienderrr bifo* 

» gnaua, che venifieaporfi prima nelle tue 
: mani. 

, Con sì fatti incentiui , ora d* ocfofa con- 

• ueifatione , ora di lerture licentiofe , ora 
, di raggiri della giouentù vagabonda, iusup 

• Maddalena affinando quegli artifici, che, 

! ‘^1 quali alfediara , folo podi in opera ia- 
I , fino allora delle fineffre , s’ apprellaua-a 

; ; bcotofto di condurre in campo aperto a 
> trionfar per Gierufaicmme « Fulle in cià 
fauorcuole la congiontura 5 pofciache ac« 
j • €oppio& il terminate,. la ijeceffìtà dejla^ 

■/lù. 
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rititacezza , per Io fcorruccio , con vna So 
Icnnità vCata rommamente fefteggjarll den 
tro il Tempio di Saloifione . Piacque le ol 
tre modo, che alla Tua primiera mof^ru ' 
fi facelfe incontro sì nobil di , e vaga , non . 
sò (e p:ù d’accrefccr la celebrici , ò d'vfur- 
parlai, preuedendo occaiionc d*immea< 
fe prede, configlioilì d’inelcare gli hami 
della (ua bellezza per tal maniera, cho^ 
potedero lafciario dubbio , s’ ella vfeiua , 
perche fi facede cosi gran fcfta, ò focosi 
gran feda fi facefie perche ella vfeiua. A 
tal fine riciratafi con due delle più accorte 
ancelle nella danza de*fuoi fegreci ^ s* afiìfe 
nel cofpctto di quel limpido Configgere , 
che fa d’ordinariovitiofo il conofeer fe def* 
fo , eh* è per altro fomma virtù , & inuica à 
mentire mentre dice la verità , pofciache 
modrandoci qual tu ri fei . r* infi»gr** * <••«»- 
parire qual tù non fei . Eraquedo vn gran« 
de, c icrfo fpecchio fabricato per rifletter 
non il volto folo; ma la perfona . Quiui ella 
rapprefentandoglt venuto il tempo del far 
pompa in publico di quella feienza, tante 
fiate efaminata a quarcr' occhi con edo lui, 
lìchielero in vrgenza finocabile, di Grati* 
tudine, per hauerli come ad intelligenza , 
dato a regolare i mouimentì d*vn viuoSo- 
le. E benché naturalmente fi vcdcfieco* 
tanto bella da poter (eruir per arte all’edifi- 
cio di qualunque più pregiara fembianzat 
non per canto , come , che la cupidigia iiLa 
donna deli*cder bella fia non meno infatia* 
bilenche nell'auaro deireder ricco.*cosi non 

s'ap- f 
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s'appagaui» non dando a Tue fateaze niag« 
gior polfo con gli artifici . Cominciò per 
canto ad ammacfttarc i pretiofiffìmi volti* 
mi della fua tetta , non sò s* io dica fcucra. 
mente pofciache gli ammaeftraua con fcr, 
rojcfuocoiò pure piaccuolnieote pofciacho 
Ichcrzauaalc d intorno con molli veggi . E 
facendo prona in varie guife delle loro do- 
cilità g^i annodaua. diiciogfìcua , parte ne 
accfchiaua fopra del capo , parte ne Ji- 
centiaua giù per le guance j ora in minu* 
tittlmc anelia tuttiquanti attorcendogli ren* 
dcagli di fe tteflì prigionieri , e prigione ; 
ora in placide onde^ quali fulgidi marofi > 
lentamente gonfiandoli , rendeua idi fcj 
naufraganti , ' óra Coo- 

femia , che temcrarij attaltaffcro U 

eia: quindi come pentita , volca > che rii- 

, i . i^’-m,UirrrlI— dieta n« 

te fo ggie non potettero accordarfi adottare 
infieme mentre s’accordauano all*cftrema» 
mente, tutte abbellirla: onde belle al pari le 
fembraua fin ch’era incerta; come prima 
decerminauafi , totto di quello j che eleg« 
geua, le parea più bello, quel che lafciaua , 
Pireua quetta vna delufione machinata* 
le dallo fpecchio , che felicemente inna** 
morato di lei , per vagheggitria lungo tem- 
po ccrcaua , ch'ella longo tempo fi vagheg- 
giatte • Per fomigliante inganno , ttaua in^ 
dubbio 4 fe imitar douette con la gotta l’in- 
nocenza , ò la modettia dell'Alba , fe negli 
òcchi più fplendette vn* armata ferocia , ò 
pure voa lidence pierà* Le fece de' colori 

mcf 
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Iheno chiari) e più femplicì le conlìgifa- 

tiano vna nobile granirà , quelle decolori 

più cangianti), e più chiari) confìgliauan* 

Je l'imìtaf l’ Iride ) per eUere producitrice 

di meraviglia .• l’vno con l’oppbfitione ofFe- 

riuano ai fuo^olco trionfi^ le altre conia 

iìm'Iitudine ) oBequio . Alla fine auuedui' 

tifi i ch*el!agli ornamenti adornaua , iii^ 

quell’habbito fi rimafe , che le non fù il più 

bellojfù il più felice.Come fù abbigliata di 

tn^to punto >riezo(riin piedi, fi mirò curio* 

ìameote nel capace criùal Io per ogni lato , 

fcorle varie fot me d'attegiamenti , e diue* 

fiuta interne di feffefla MaeÙra) e difce- 

pola ) correre, e fù corretta dalla Tua ima* 

pine, e fù prccuiu dì cJd «mmooiua,l*€(Ier U« 

iiìefiì diferi.dr che ammonius. 

C>it)d< conorc*ura.fì inemendabile , preliife 
aFe fue iToue con . 

Jofpecchio di douer inoreue ritornando 

farlodifuafcuola fuo Campidoglio, dafe 

ilelTa d'Oaccatajfì dipartì. 

G,à perilfoienne giorno belliuanoncl 
Tempio rpatiofirtimo di Salomone flutti 
di popolo, quando Maddalena alle (agra- 
fCrporte fi fù condotta. Veniua ellainco. 
chio magnifico , il cui tetto lampi d^or in 
cortinaggi d*oflro diffondeua pròdiganien- 
te, Trauanlo quattro defiricri , chcatter» 
riuano il fuòlo eoo la biazaria della zami* 
pa, e cand'di qual neue capo à piè , Colo ha- 
uean d’ofeuro il fumo d* vna generofa fu- 
perbia ) con cui le tumide narici incenfa. 
pano il fuoco della minacceuole guatatu. 
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ra~« ?3ceua alla da ectrambi i hti Dume< 

CO di paggi riccanieore addobbati > eguali » 
non meo d'armi , che di ftacura . Nella prò* 
ra dei cocchio coppia d' Africane Ancelle 
s^alTideua rimpectoa lei, le quali fatte ne^ 
re dal Sole , cu> vicine eran nace,^ faceaoj 
candido il Sole , cui vicin habitausiiio . Tol-> 
fa in, me zzo daqucfleoue, fmontò, loro 
altamente fouratlando, la Bel. dima Don* 
na . Eraflì ella auuolca in vna vefio j 
douS per le fere più fo praline fiammeggia* 
ua vn vtuacidìmo cheimirfi, Rff^iettalefi 
quella nella cintura , accioche più fuelta 
la delicatezza del bullo quindi fpiccaflej 
fuor de fianchi audacemente pofeia (por- 
candofi in falde ^ che da vna flotto afeo. 
ila mtefià pareano amplficate: fino a ra* 
dere Io fpazzo fi dilactaua. Il capriccio 
, d'^n ferro , adulandola col lacerarla , nel- 
la vari éd degPìnragli hauea feoperto in_5 
cfìTa pretiofe Jc vifeere per vna rcJa'“d*jar« 
geoco . Sotto vQ velo atto ad effer cfpu* 
guaco facilmente a gli occhi acuti , oo* 
deggtaua dentro al feno all* aure de'fuoi 
propri refpiri 9 vna calma veramente di- 
latte , e la pane inferiore del bufto mentre 
che di giunger a felicitarfi anch^efia fopra 
le niammellè delicate fi iludiaua; invece 
di CIÒ, che li vcn'acontefa dalì’elTef cortaf- . 
‘ facea , che maggiomieate da vn rilieuo 
amabile fo/Tcrfofpinie. Vczzeggiaualc-f 
precìofamente il collo in vago vezzo di 
quelle perle, che produce il Marc , foj per 
le Veneri, percioch'erano di tal grandezza > 

, da - 
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da produr fofpizionc di fal/irà, feaon foCTcB 
che vedeanfì ftar in paragone con la gola^ 
di Maddalena , Pendeua di mezzo a loro « 
appicaco ad vna catenella d'oro, cuore arci- 
fìciolìlTimo , che di pietre pretiofe tucdo 
compofto , fcendeua ad infegnar al peccò 
rigori amabili i & a predir i che hauerebbè 
il cuor di Maddalena mercenaria la ferirà ^ 
che faranno anche gioie le Tue durezze.» • 
Diamanti non men ricchi fioriuanle a 
litudine di belle rofe Tocco il tenero dell* 
orecchio, conf udendo i lor campi co* 
folgori del biondo crine : & egli fol’euatoli 
fuperbo , quali in arco trionfale, fopra^ 
la fronte : quinhi in onde derate d’ambo i 
lati per l'Aprile delle guancie fìdiramaua; 
Tale Maddalena feflì vedere . Gemo 
quando fa fua entrata maeftofo nauiglio ^ 
li quale, non men fregiato da bell* arti 
di pendio, òd*/ntaglio, che da pompaj 
di prede hoftili, faccia fuentoiar i lìm» 
boli del fuo valore nell* imprefe dello 
bandiere , c nelle trombe intumidir le 
rimembranze dell’ ardimento ^ noi veg- 
giamo, ch’il Marefocco i remi fortunati 
gode d’ inargentarli , i venti giurano al* 
le antenne trionfali fedele homaggio, & 
ogni altro vaflelo lafcia larga llrada a! 
vincitore col* arretrarli . Nella nelTaguifa 
all’ entrar di Maddalena nel Tempio , co, 
fio diuolgoflì vn’ltra merauiglia per gli oc- 
chi di cialcheduno : riftrettelì in fé lo liuo- 
jq delie folte turbe, lafciarono vn* ampia 
via i S: ella a faluti rendendo piaghe , libe» 

rale : ' 
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à raìé di gentilezze per mezzo delle Iodi , e 
[ degli applaufì vniuerfali , s'andò a porre in 
.1 1 luogo ; onde vedere , & effer villa potef. 

t fe a appieno , Feronle ben tollo corona in* 

^ \ corno (ahi che coronauanla per farla.feiua ) 

’ tutti quei giouanij che iui anche doue H 
^ ' croua Dio , cercan di perderlo , e farlo per. 
f dere Coloro > che alerone amauaoo,€oniin* 

• ciaoano a mirarla per far paraggio , ma a 
poco a poco da nouella paflìone refi giu* 

' dici parsiooati confefian vintele fembian^ 

; 2e altrui 9 & il propn'o cuore, e da Mad!i 
dalena erano ad vn tempo fielfo, refilibe* 
ri 9 e prigioneri . Coloro , che non ama* 

• uanò, godeuanod'hauerc riferbaco9anche 
i primi elementi delle feienze amorofe^ 

{ a sì bella fcuola. Tutti infieme rimirando 
1 quei moti cari , che aggiufiauan l’animai 
cosi perfettamente alle membra j quell’al- 
I zareatempo, & abballar gli occhi quel 
mirar non volendo, c volere effer mirata 
y col ricoprirli j quel’fapcrfi obligar mille 
9 col diaidere iti mille,e dar a cucci intiero Io 

I fteflfofguardo , quel Dper mo fi rare il rìfo 

II fenza mouer la bocca j quel faper minac*i 
T ciac fenza moftrare audacia 5 quel roffor 
I fenza colpa f quellarimidirà con imperio: 

* da veleni si foaui inebriati per poco noiL> 
v ifueniuano : Oh qual fia queifi^alle cui noz« 

2c farà defiinata si bella Dea l'viio diceua. 
Altri feguina. fico giraua Venere tutto il 
fuo Cielo per l'Idea de 'genitori, che la pro« 
. poifero « Soggìungcua alcuno, che bauea 
fttaae contrade p ecegrinaco ; Sciocco eh* io 

* ■ iui 
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fui nelfaticartni per ta Grecia^ per la Lidfa^ 
per l'Egitto in traccia di bellezze» qui è la 
cofpatfe» (e ciòcche hò conofciuco diuifo ia 
mille > haueaariuedeilo invna fola acca- 
piato . Altri erprimendo in detti meno acu- 
ti fcniì p>ù veri» ragionauaropra fe ; mà io 
modo nondimeno, ch'ella già vdiile.Oh chi 
potelTe toccar quei manti fortunati, che 
fa circondano ; che chi hauelTe- in forte 
dibacciaradeilo il fuolo., dou’ellahàil 
piede ? Lafciauaiì palpare , non ha dubbio » 
il cuor di Maddalena da tailu/inghe j md 
non li lafciaua forzare . Forzaualo vn gio* 
uanetto de* leggiadri della Città » il qua» 
le 9 tofiochela vide , rutto rifoluroiì in.» 
fiamma $ tratto/ì, da gli altri vn poco in 
difparte tacito , immoto ^ cpriuo in ogni 
parte d’anima fuor che ne gli occhi , la-s 
/imiraua . Lamifera» i cuidiletti in fino 
d quel punto altro non erano » che la vani- 
tà del vedj;rfi vagheggiata » e lodata,* all*w 
bora li Tenti ad vn tratto ferpere nel feno 
Tn nouello affccco • Nafcea quello davna 
certa vnìformicà 5 con la quale gli (piriti più 
viui di Maddalena , & i raggi più amoro» 
fide gli occhiali colui» quan conofciutifi 
gran tempo inanzi, in alcuna (Iella adeflb 
nuouainente r'ncootrat!»s*abbracciauancoa 
affettuo.fa fcambieuolezza • Quindi auue« 
Dìua . che il (ìlentio del nouello amante» 
più facondo perCuadcuala , che gli altrui 
detti : CG'palIori è co^rofìorjjche à lui com» 
battcuano in vifo , ella il lì piogeua nel fc# 
QOi ifofpiricroQChi, ch'egli ver lei fpu^ 
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hi gea^eranorefi intieri co* fofpiri>troQchfi 
14 ch'ella con loro vniua ; s* inconcratian gli 
iO; occhi j & ad vn tratto già cadean gli fguar- 
dì 3 come fc voleffc I* vno dar la palma al- 
P‘| ]’ altro delh incontro eoo la caduti : ò come 
“ s' in quel punto ferito il petto, haueffe defi- 
li* derio d'eUer meritato. Ella, che hauea^ 
ì prima cari molti fpetratori , ambitiofa del* 
( la loro oiTeruanaa , adelTo non ne harebbo 
il voluto alcuno 3 timida delle loro ofTeiua* 
) rioni : perciò fuagaua , fuor del caro oggec« 
là to foì per eh* altri non vedeffe, eh’ ella, fola* 
)* niente miraua lui,ò a vedere, s* egli da altri 
t* rimirato fo(Te, fuor ch^ da lei • Così be- 
j neua lungamente Maddalena la dolcezza di 
n , quel veleno, che ad vn tempo (leifo fè co- 
li j nofcerfiper perigliofo, e per vincitore^ , 
a quando terminata la folennità , e comincia. 

0 ta la fen, tutti dal famofo Tempio i? dipar- 
tirono: & alcuno ingegno zelante dddiui* 

j no culto , hauendo riguardato i craHìci prò- 
» fani d* ingegni amori , deteftò^ 1 * vfanza itn^ 

1 puracon iìniil penna. 

i ■ ■ ■ 


I, ^ A milU rupi lacerato ejlolle 3 ^ 

ì ! « 4 ^ Muggi hor rendi tremedi il Nil 
I i Che da i ejfer più franco efee più fiero ; 

[i^ V alto fonar ,non pure atpopol folle 

Cut Numi far dt vili btfhf piace i 
I * ÌAh al Cielo fiejfo ancor toglie l* vdite 
[ A G^inci egli inaridito 
, Da vn' auaro/eren ,fe priego poggia f 
Sordo fi ftù nè mai fi dona tn pioggia^ 
Mifitfi ffoì ^ che in vtnerabil Tempi , 
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Oui fiedt dritto il. Sol eeltfie ^ 

Riuerjtamo À fpum»r flutti l/tfclut t 
Tartareo tuon feoppia di boccu , • fcempi 
JPortu di piught à Pudicitia Anftjle i 
Idslia jiammm occhio uppefiuto uuuenté\ 
Efiu che Dio poi fentu 
inauri voti ? egli udirsto ? ojfefo ? 

Sordo ( ohimè non a pien o ) ah eh egli ì ufo, 
Vagatepur per le campagne Amene , 
Spargendo in [angue fol da poppe homai 
"T^on piti fatti eccatombe , h imbelli armenti 
Nodrite pure à voi le voftre vene 
Tiumi di Mida , che più ratti affai 
' Cerrete il core altrui , eh* il vofiro letto ; 

- Kon frangete più il petto • 

Scalpelli à Paro , e voi Paneaia , d Guido 
Rif erbate gli odor tutti à Cupido . 

CJbe venite à gli altari} ah non v* apprezza 
L'alto Fattor : Dio vuol de huomo il core^ 
Non la Fortuna , purttù , non fafio : 

Che gioua klui ch^ vna marmorea altezza 
Gl' erga per V aria vn' infenfate honore , 

Se vtfabrica fatto infamie il Senjo ì , 

Che vai , che gregge imm em fo 
Mifchi da Arabi odor fan gnigno fiato 
S* alle vittime in tne^zo è Dto *l piagato^ 
t)eh chi dona k mia man , non già di Delo^ 
L'^arco Febeo ; mk dt Gioab gli flrali j . 
Ond* IO mille Abfalonthora traffigga ; 

Belle è combatter per la patria , il Cielo , 

£ fol la vera Patria a noi mortali ; 

L* offende ancor coluta che offe/o il mira , 

£ non incocca l* ira : 

Chi il del non merito Iddio in fulminarlo 
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T uìtnin àf hor vogV io per m eritMth ^ 
Tyiinque tk doHt il reo fi ftà ficuro 
X>4 Giudice terren , quiui pati fa 
Il Giudice diuin dal reo gli oltraggi > 
J}unque d v»' angue ilfiOilare il paro . 

Sì mefce al Fior de gl‘ I nni , # /* alma ordifcif 
In f die allor^ eh* al Cìel riuolto il ciglio 
Del piede oblia il periglio ? 

Si picchia il petto , e infieme vnifet il cor$ 

A colpe di per don colpe </ eem ore} 

^aldi legge esecranda infame eccejfo ? 
Rende sì impuri , alme profane , in voi 
Le regioni del CtelOiO dell Abiffo f 
Qual hor è quefii in Scena ^ ò in danza am * 
Come tn trono douuto a vanti fuoi , 

Forfè alcun loco Dio qutui s'ajfegna : 

Or perche dou^ et regna , 

pKoprio foggio , in Tepìo amlei'g 
Tanto parte di Scettro hà il fuo nemico^ 
Uon lice mai ctb che non è mai buono ^ 

E fi vieta tal hor ciò ^ eh* e in fe bello , 

Se d if adatto a fe il rimira il Tempo 
Chi può f offrir , ihe quando chiama iX fuonb 
X>* oricalco a nimofo a far macello ^ 

Il Duce co'l ferir la cetra auuiui ?' 
chi può foffrir , che vtui 
Velia Spo/a i color , cui del Con forte 
Viue sugl occhi ancor nera la Morte ? 

è punir gl* ingiufii e pur a fdegno 
Roma contro Flammio aliar fi mone 
eh' egli advn reo di capo il capo ancidos 
Come ? fu forfè quel fupplicio indegno , j 
S* era douuto} era douuto altroue , 

Che fra le tazze ; per piacere al gìufio , - 
B z Ho» 
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IfM per pÌAcere al gufio ^ f . 

"Di BonnA infame ^ effer ferito a etti If 

Tronca il fao terge ^ e non la tefta altrui •. ; 

Indegna vijl a} effeminar le f curi 
Tra le vafcella^ e l'inumane fumé • 

Bel fanguc humano impallìdirfi itvino è. 
Vibrar ebro Itttor poco fi curi 
V Con ma» tremolai colpi, al folle Nume y 
t Vittima offrirono» a le leggi efiempio ^ , 

Vnir trafiulle, e fccmpie , 

"E fcopar de la menja atra, efunefis 
Tra vomitati auanx,i humana tefia •' 

ÌAa che} fpettacol più ejfecrabil molto, 

Trù vittime f aerate al Paradifo , 

Ter piacer di Ciprigna i cor fuenarfi ! 

Tar rubeìli col volto al del fui volte (/i , 
Su gl occhi a Dio gl' occhi immolare à vn vi% 
ChUl v^ro eterno in appare»:!^ P^^Z* •- ^ 

Uaf nto il ver rinegai 
E al grande Altare i' tergo vii volgendo , 
Da sè fugare Iddio, da Dio fuggendo , 

'itih b en vera ftagion capi infeltct • 
che le colonne, con te quali auuezzi 
Tofie dì fofiener gli Amari infami ; 
S*impiega di nouelle vrtando vltrici 
[ Torranui in mezzo , e disjAranui in pezzi , 
Volte d'iniqua appoggio ingiufia tombai 
' ^luindi all vltìma tromba 

Verraneon voi nel gran giudìcio a fronte 
E/culte in marmo fpiegherau vofir onte. 
Giunca Maddalena all* aibergo^sù i/encrac. 
della foglia riuoltacafi vn tal poco ver Iol», 
lurba giouenile, che corteggiacrice l’ hauea 
fP^uica f con vn coiluniaco , vezzofo iochiv 
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nò in Commuti e j efpreire verfo tutt-i vnoo« 
bile aggradimento» & vn furtiuo Tguardo 
vcrfo ilououo amante j rìuolgendo dt fopra 
più , die! li pegno d^ccccflRuo aflFecto in par< 
ttcolare. Qpindi ridoctafì foJecta nella (ua^ 
Camera , fi dolfe di riitouarfi fenza cuoro» 
nìà coilo cominciò fpontaneameme à dona* 
re ciò j che non iencia di poter ritogliere^ 
parroiefi dauanci la Tua honefià j e mordella 
co ì pericoli della vergogna» mà ad vn ceni* 
po vide la Tua bellézza , e conforiofiì col di. 
ietto della corrifpondenza ; riandò con lai^ 
memoria mille volti i motijC le fattezze dei 
caro amante ; fofpirò » ptanie » e belio Icji 
fcmbrò quel ma!c»ia cui dolci ancor proua«. 
ua i fofpiri e*i pianto, , PcntiiTi cento, volte 
d* hauer veduto» & altrettante di non hauec 

? E che w; ^ùalìdo 
il giQuanetto panandole fouente fotta. 
nneltre fopra generofo defiricro» informa. 
IO piu dell* animo dclfuo Signore^ch’infor* 
mato dalla propria anima » hor col leuarJo 
in falti mofiraua d* afpirare à poifefiì alteri g 
non col genufletrerlo moftraua d* adorare ' 
meriti più che humanij ah eh* cila inuidian* 
do al nobile animale la reruiiùjCorrrrua atìch* 
effa a porfi fotto il fren di quella mano, che 
appariua fi leggiadra nel maneggiarlo : e'I 
Caiwlliere dirizzauagli occhi in sù per fa* 
lutarla a tal’ ora, eh* ei con la feroce zampa» 
r anima , iir il cuore le calpcftaua , I felice 
Maddalena, E che fù poi, quando per la più 
ndaw delle tue ancelle , ei fé datti in manà 

B s fogli 
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/v fogli atnorofifouc con vn femplicc, e perciò. 

credibile faueltaiei ch*hauea 1* aff;:cro aper* 
^ to,e l’ingegno occulto, fublimaui le Aie bel* 
lezze, fi pregiaua de’ fuoi cormenci^efifaggc' 
rauail Tuo amore, e con giuramenti prò* 
tnecceua eterna la Tua cofianza; Non è ma« 
china di magggior forza per abbatter vil^ 
cuor di fcmioa quanto vna lettera : peròche 
fe in amore le vittorie vengono dall* ardi* 
^; Te,l’ amante altretanto è ardito qu andò egli 
' (criue-, quanto è timido quando egli parla ; 
la Donna non fi vergogna di leggere, per* 
che può farlo fola , e può negare d' hauerlo 
facto ; fi vergogna di vdire ,* perche è forza, 
che lefiaprefente perlo meno colui, che 
) parla . Quella fiefia, che non è amante, co* 

- iniocia a legger per curiofità ,fcguita per 

* Vinaglrtria. p HpI niarpv /ìpIIp InHi 
à piaccre il lodatoTe; dache,ciò loldoiCC 

^ prurito faceafentirfi, coni* agio del ripe* 

% cere gli ifìefiì colpi, mentre ponnofi rileg* 

gere fteffe note , hflì alla per fine profon* 

'^^da piaga. 

^>v Orche doiiea eficr di Maddalena, i 
:V,cuii deferirti caratteri riufciuan tanto piu 
4 cfiicaci , quanto che fcotgeuali la viua vo« 
^ ce della meffaggia, la cui atte era appo^r- 

- tar 'Crgogoa alle donzelle col torla? Ah, 
^ che all* incauta parendo di tener in mano > 

con vD li€ue foglio dall’altrui iciocchezza 
delmeatoimàvn diamante faldo incifo dal. 
la propria felicità , vagheggiaua in ogni no» 
.la vna ftella,appendcua ad ogni linea le fue 
.'fpeunze j ogni tratto di penna era vn tratto 

di 
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di dardo , ogni punto vna punta > bruca con 
]*aninia de gl’ occhi tutti i concetti, & infìe« 
metnence con le lagrime degl* occhi gli ab- 
beueraua;li bacciaua>ii rileggea, rileggédo* 
li li ribagnaua ; e con ciò ftcuggendoli ia^ 
gualche parte ; quindi per non elTer fotto- 
pofta al rifebio del cancellarli,ò alla necef* 
liià del non leggerli , gl* incidea profonda* 
mence dentro dei cuote. Tanto adoperaua- 
no con Maddalena noce fenfuali/però infeo* 
fate . Perche fammi/] impoflìbile il ridire 
quel , che operò in lei la viua , e molle vo* 
ce del giouanecto , il quale con fonore cor» 
de tirandola alle leggi d*vn’ armoniofo ileo» 
mécoioeliìlentio più fedele di amica nocrcy 
andatofene forco le adorate £ne(lre, fece 
vezzi ai fuo bello Idolo con fimil canto • 
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eh* iìcitl confondùno f 
Meco che fai penjierQ f - • 

Vefii leggiero : ’ 

D ’ vn fogno il vìfo^ ' 

^ vanne retptdo ^ ' 

Doue nafeondono 

G li occhi delta mia donnM vn Vitrudi/o ; 
Apprtffa ferufdo 

Con voghe tenere v 

Il volto pellegrino . 

"Digli \ il me f chino ^ 

Se non vi mone 

Pietà de amabile ^ ... 

Tofio fia cenere > 

Poi doue haurete vn tufi umunto ? uh dout^ 
li 4 S’flU 
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'S* 9ÌU piaceuote , • • ^ . 

fjulla dejlandù/i f 
tara bel forrtfetto 9 
Bacitele tl petto ;|| 
htà mentre fuggi ^ 

Snella rtfuegltafi , 

2)t /degno nrmnndofi 9 

Tu ùaecen aperti i euri ocehititi ^ t fuggi» 

Se ale d* Arcade cacciatore non cta0i(rc^ 
ma’ Si acotameare il fianco d* infelice Cer. 
uetta>comc di mortai ferita imp efter Mad> 
daiena quei dolcfaccenti • Ella affacciata^ 
ad vna bafia fioeltra, raccolfe ad vna^ad vna 
le note amate ^ col batter del fuo cuore le 
fmìurò, & ad onta de) noturno buio la cbia 
rezza della voce delicata « coll* 1 llu minarl c 

-l*orcc«i« c/iViVve vd^ucygiai pcr€HO“Kn5itr 
lezza del Tuo nemico > e giudicarla non mi* 
nòre>vdìia« cbc'rimirara • li denfo delle ce« 
nebre ^ che con coprir la faccia ^ rende sfac* 
eia Ojdied animo all’infano di gittar vo fur 
te>e fivbilefotpiro dopò il canto ver Mad- 
dalena 3 & a lei con vo non men pietofo di 
ricanib ailo, SuccefTero a*f. fp:ri alcune tró- 
che parole, che ad appiccar la miTchia qual 
caual leggieri vfeiuano d'encranibo i lati. 
Quefia fù fìnalmeote il fauellar reciproco,e 
continuato,doue combactuia da promelle di 
fedeltà, da lacrime infccace ,da amorofi de 
liquij.da Deità cbiamate.per teliimoniormà 
fopra tutto dall'interno Tuo defiderio,in ter. 
mine di poche volte, giacque preda sfortuna 
H della Aia preda. A tal meta còduce vn cor< 
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fo , le cui mo^Te furoao da fola compiaceao 
Z 2 di parer bella . Con ragione Amore vìe* 
ne cfpreiTo dalle catene ^ perche va fallo 
amorofo^ quali anello > eira fempre leco 
congiunto 1' altro. 

Tacque il giouane^pcr fino à tatuo, che 
r ioceofion dell’ ajnore gli fè parer bafteuo» 
le il di!ecco,benche tacuo,à felicitarlo. 
che? La giouencù non men de gli anni rende 
fuori gli a6fecci>e perciò, qual hor,non meno 
acconcio a oafeer coilo , che a iangu r coilo 
è chi è in quella età >doue iì prefuine di cia» 
fciino, ch’egli badi agli Amori iil oon van^ 
tatiì, e ilimato vna prona d* hauer tentato 
indarno , c perciò d* liquor eletto male, 6 
d’ faaucr meritato poco . Nè a’afiìdi alcun d " 
giuramenti replicati di fcgrcccaza, ch’c paà^ 
aiafperae (ìlenrioda ehi parla ailainèlie.». 
inedciìme promeiTe dell* effer muto , nè at» 
irondc efeon le Parole piùiaeilmente , che 
da labbro , nell* vfcii dal quale fon ficufc 
non effer punte. 

Così auuenne . CoP poffeflb comìnciè'» 
labrama intepidirli nei Giouaoetco, ò a]h 
meno a imaginar più faporice le lue dol^ 
cozze , k faceffe loro il condì mento Plnui* 
dia altrui» Queireocir tutto il giorno, ch9 
iriuali squali fonumeà delle fperanze, s’aia* 
gurauan qualche particella di queifauori;, 
eh* eian gl' ornamenti più leggieri delle Aie 
gioie: qiieli*-vdir ellrire dalla forte humzi^ 
oa è porre in Cielo , qual gianui lode pes 
giungere al poffefifo di Maddalena,e fapere 
^ eH.ee ei deffo ; erano vaalulinghkra 
^ j efica* 
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tflicace tortura > che fe lui non inducea ad ^ 
vna aperta confeflìone , cauaua però certi j 
detti equiuochi > certo narrar di fatto fenza j 
perfone, come Tuoi vfare chi tacendo vuoi | 
farfì incendere i cioè chi vuol mancar di fe- | 
de fenza tradire» | 

Ballò qucfto i perche altri montato Jiu» < 
folpetco tendelTc aguaii^ e fi chiarifle . Noa 5 
chuomsì feluaggio, che nonhabb*a vno i 
amico da depoficar vn fegreto.Tollo lafciò 
d*efferIo il peccato di Maddalena, però 
che qualcofa lubrica, leggiermente fiiruc* 
ciolò per bocca di molti giouani • Inuidia* 
tono, e ripararono a vn tempo ile (Io : do* | 
Jetfi dell* efier altri (iato primiero ; màcon- , 
forrarfi coi non douere lui efifer folo ; quin- 
di dierfi a muouere le machine più ardita* 
ixience , doue vider refa meno inruperabile r 
la refifienzj , 

n Chi mai vide fuperba Tigre , la quale fin 
che gode d*vn dominio foiitaiio fui bofeo 
Ameno, ode da più audaci veltri riuertrfi il 
bell* horrore delle Tue roacchietmà condoc- 
ta per deiitia di regie flanze , fe comiociu» 
a patire vn maellro , quindi a pocol aggi* : 
rano per beffature di fanciuIJetti : imagi* .* 
DÌfi Maddalena : Pofcìach* ella al virginal \\ 
rolTore fù ìouolta dal primo amante, ; 
cominciò à venir più ardita, quafimeno * 
àauelfeche poter perdej[^ Giunte ad edere 
sfacciata , quando dalkentiefi falli, con cut i 
^affando per le Brade fenriaB mordere, co^ ' 
nobbe d*e(Ier da vna infame verhà fatta 
iauolattoo mcuo infame di bocche impu* . 
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re^ Arfe allora per amaro fdegno di tffsr 
tradita dal drudo ingrato i e difpofta per 
vcodetra di toriì à lui, in vece di far quello^ 'I 
à fc medefima reÌlicuendo^> fecelo col d^riS rv 
ad alui» per vendicar le proprie offcfe^ . 
moltiplicandole ; Andò pian piano difpo» ' 

nendo i’ impeto ad eifer cofiume;Col reitc» 
rar lo imnióde gioie prefe a rintuzzar le tra* ; • 
fircure della coicienza t e parendole im- 
poflJbiJe ripigliar porro , cercaua d*‘ingcif» -- 
farli in guifa egli da' fuoi occhi fi diie* > ' 
guafle, . Àr ' 

Cooperauano a ciò le infidìe fuimghre» -iS"' 
re de gli amatori i quali nelle mufiche» 
nelle pitture, nelle letture ,ne*^difGorfiiua- 
no ad ogn’ bora perfuadendola con argo» ' 
menti detdUbiliffimi , efler vna virtù. ftcrt* 
le la Pudicitia ianzi vnapouertà di fpiriro^ 
vnainucntionc della brucczza, per andar di 
pari conia beltà „vn ghiribizzo d'^huominì yH- 
afiìderati >cheinli3biii alle gioie le vocreb» 
berdifiruggcre.- L' hono c fiarpoffo nella " ■ 
buona opinione altrui, il Diletto nell’ appa- ; 

gamcnto proprio: perciò più conto doucr 
farli di quel bene, eh* è in noi medcfimì*chc 
di quello ^ che vicndi fuori - Ma nè mena ^ ■ 
perderfiquello,.dbuendofi pregiar labuona 
opinione, non di chi vacilla nclgiudicib „ - > 'i 
quai Ibno li vecchi t midi chi hà intiero il ; ' 
lcnna ,edich.i ba da giudicar per lungo té* /f. 
po ,quarfooo igiouani, St elfi non ponna " 
non giudicar beredi perfona>.cui vogjioin ; y . 
bene,. Afforzauan lot ragioni coIVelIempia 

di Donne Grandi , cui fembraua dimoiìrar ^ 

’ r ! 
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Hpodo tanto più nell'alto la lor fortuna » 
quanto roen fì tifeociua per gli ftrali delle 
lingue linguaccinre ,e mormoracrici . 

Fortemente io Maddalena tai concetti 
s* abbarbicauano . B confapeuole a fe ftelfa 
del perduto vanto di Caditi, pareale Colo 
rimanerle il franto della Bellezza • Douerfi 
dunque porre ogni opra increfcer qaedo 
per ral maniera, ch'occupando il vuoto 
luogo di quello jfuppltlTe i fuoi difetti, e 
rendede ancora amabili le Tue macchie . Di 
qui è> che quella colpa, alla quale eoa 
ogni arce di fegretezza 1* aderto hauea in» 
dotta 4' vn folamenre: la quale pofeia moHr 
fida difpetto, ò da geloiìa replicata haue» 
non men guardinga con alcun altro ;fù di 
pado in padoda vna infame ambitionecoa 
moick alla per da'? communicata . Non può 
andar piu sù il peccato allor , eh’ ei giunge 
a nobilitare , ad eder titolo • Perueiddìma 
gloria,che dipende da gli eccedi d'lnfamia> 
gloria apunto d' IafernO|Cbe con le fue col* 
pefo ma ilfuo Rè. 

Come Maddalena podergaro ogni rif. 
petto gtiinre a queda vii ruperbia d'eder 
grande :n>a granlafciua; cotto U ruaCafa 
fpalancacad a Bacco , e Venere, diuentò 
vna Scuota di ludi impur i,vo teatro di giuo» 
ehi mfami , vi> Campidoglio di di fono* 
rati tnoafì . Spiegauandfulle pareti le ca- 
tìole delle più faporice , che facedes anche 
con la ruperdeie peccar mai profondamen* 
ce pennello alcuno. p-;ndeano in mille par* 
tr fpecchi gtandidiffu » forfè ad additeare co 

iÌQK 
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i lor rff!e(fì , ch'entro quell'albergo di ogni 
cofafì ficea copia, Mefcolauaii per 1*A« 
rìaiadelitiora pelle d' Arabi odori coi lez« 
20 4 che rpkauano bocche sboccate. Fio» 
rinan le fatiche di agh Perfìam ne i hni araz* 
zi j e fplendeuanoi tormenti de i martelli 
addotrinaci ne gli ori induUri, apparen<v 
do ricca Maddalena in tutto» fuor cho 
nell'anima. Sembraua a lei » doueriì lajr 
Fortuna efporre vnitamente con la bellez^ 
za ; peroche in quella guifa correreberle 
i diletti più prontamente» fenza fa necefi 
fira deli'elfete naercenarij. Era perpetuo 
il fluirò dì chi andana » e ntornaua per quel 
mare delie Sirene, in cui l'vno era allet» 
tato dall'altrui naufragio » non atterrito . 
11 Tempo non sò S*iuf più impigrito dal« 
l'otio » ò refopiù fugace dalla vergogna» 
hora lì coQfamaua in danze » oue fconcerta* 
uanlì Icpafsioni , mentre che le membra fi 
componeuano : hora fi gettaua a dadi» oue 
j},cafo del giuoco» era diuenuto vn'arce 
della libidine : hora difperdeualì f a le Caof 
Zoni » ouevfciuala mala Fama da buona.# 
voce; hor lì fcialacquaua a menfe difordioa« 
te, oue il marco’donaeiui delle pefeaggionr 
lue più gelofe, mollraui hauer faputo » 
che iui s* alsideua vna Venere » e l'aria co* 
volatili più preciofi, che quel luogo era li 
reggia della Carne più prìucipale • 

Non eraoo gli ftudij di Maddalena al« 
tro» che far ootomia d'indioacioni perfa- 
per pofera » quali manna delicata» confort 
naarO col palato diciafcheduoo* Qgindi à 

chi 
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chinoff confidaua d* impecrare corriipoti» 
denaa, cilaporgeua animo con gratie parti* 
coiari : chi varcaua troppo audace fuec del 
fegoo nel Tuo pretendere^ era raffrenato con* 
allctatnci ripuife^fDoue fcorgea l^affetca 
tendere ad nuepidiiff eJiafubico dcffaua: 
laeefofìafdoueil dilerco cominciaua ad ac* 
coffa ff a termini di ratiera ,,ella iii^ico mer- 
teacrà mezzo la priuatione • Seminaua riffe: 
per acchettarle> tràr ua'imecceadifcor* 
dieit perche &* accordaffero ad amat.'i piffi 
caidamente» preoccupaua con le proprie: 
le altrui q.uerele,. accufando altrui dirotta 
fede , eh* era il tradito •. Aggiraua con le 
rperanze chi era inuillupato nelle Tue reti », 
fi daua fàcilmente ^ a chi ffaua fopra moffe. 
ci^mpizienza i fapeaconcrafar lettere , fìn- 
gere fueoimenii, mentir fofpiri,,fìmuJar la^ 
grime,. mefeere gl* inulti con- le difdette^ 
Firade gii occhi col rifo del labro » il rigor 
delleparolecol vezzeggiamento de* moti 9. 
le negatiue con lepromefTeJ doni con le ra- 
pine , la bugia con ia verità • Sapea carata 
terizzar in guifavoa ffeffa gratia-, che ogni 
vn porca cauarne vn. beneficio fatto a fe 
folo : fapea formar vna parola , che feconda^ 
di mille fènff , era< riceunta da mille defi;*^. 
dcrijv comedrizrata a ciafehedonain par- 
ticolare. Co*teneiid£cuoreera rutta vez*- 
zi, e lioguidtzze , ne Ile maniere i.co'b zza« 
ri ,,e feroci ,,era=iutta capprkciofa,c fparfa 
di briof con gli acuti d ingegno vfaua equi* 
tìcchi fpiritofi ,.co*melanconici faceric fol- 
Ucjtanti i co* grauiceritnaoie fcnfaie co*’ 
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vcrgognofi detti modelli/ Comincùua vi» 
fauore in vno, c^JiermiTTiua /n vn'aitro , Ila» 
biliua vn a>/puatameoco » e nei più bel dell* 
accenderlo il rompcua , daua lena a vn nm» 
^ "proucro, e nel più caldo piaQCogeccauale 
bracciaai collo. Ne'conuici condiuadi 
^ miftcrijicibi/cheprefentauaj nelle dame 
rendea col piede a cuori mortali iaciampi , 
nelle raulichecomponea laccid'aria,mi in» 
diUoIubili, Ogni foggia d' ornamenti cor* 
rcua ad effer approuata dalla fua perfoo^, 
ciafeun giorno con varij abbigliamenti s'a* 
dornaua :si cbe>qualì colomba al variar del 
. , Solejfendo la medefìma^ e Tempre diuerfa in 
vigor contìnuo mantcnea gli affetti verfo di 
fc , mentre amata venia Tempre qual cofa 
nuoua.lnTommaella Teppe tutti gli arciHcij 
per farli amar dal mondo, & odiar dai Cielo 
che trcuar pofla chi non dail'hauer domo il 
peccato 9 ma dall'eirernedoma jaTpiraua al 
titolo di Peccatrice» 

S otto il velo erudel d'onde africane 

T ende agunto sitai la Strte ingorda § , ^ 
£ sforzi il pino À efpor le merci eRrane 
irta che col dente curuo il porto ei morda ^ 
Ter li naufragi ripe fiati al fondo 
' Traffichi il tiafamon con tutto il Mondo , 

* Otte corre il Sebeto al Mar beato f 

Traendo feto afidi più d acque inchiofirt 
Termi Sirena rea Strti di fiato » 

£»/ nfihto imperli, e'I precipitio inojlri ^ 
Ctngiunga poi per mijerabit forte 
lofupor del fflentte a quel di morte , • 
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X>h quante niiuce piu crudeli affanni 
Donna . eh ù Citr^ le membra offrtO’i 
E fe lìeffa diuife tn mille inganni , 

E [eco in vn, mille ingann ati vhto ; 
laccio belyChmfa ardor ^tajco odorofc'^ 
Eulmineo firal^ da xnfianti d’oro afco^Qi^ 

4lh del reo Labirinti empi architetti ^ 

Bugie giura tCy verità men dac iy 
Bipulfe aUettatr ciy a/pri diletti ^ 

Jlmici /degni , bellico fe paci u 
Detti fonanti, Cor. Ben, Vita, eGioiìt^ 
Berche ben., gioia, vita, e cuor fi moiee^^ 

Chi dal vofi.ro veleno, ahi fi difende i 
Benchtei vifibili fol con fommcil dito 
■ yà d Araba- onda ne le gole horende-^ 
Congela anche maggior, lauaro ardite' ^ 

E V! fi sfama, e /alno, n'efce , cpoi 
Altieri' ammanta i fuo't perigli Eei * 

Eiafe atterrà , che mercenario voUo , 

■ Batto fcoglio^, cor far, procella , e Mare ^ 
E*habbta nei porte di due braccia' accelttr 
Oue tlbel latte d'ogni calma appare | 

23 on fia-, ch vfcito ànuoto almen gli reffe' 
Da fi [pender in voto humida vtfie ^ 

Doue de corpi il fun-era lcipreffo » 

‘Pullula' al neme gUriefi alhorè 
Jde andrà il guerrier , e farà il cor con effi- 
Brà glt acci ari 3 frà piombi ^ef ràgli ardóri, 
2dà fe s intride in meretricio affetto., 

SUO cuor vilmente fuggirà ilfuo petut\ 

Sacri vigilie a- le vigilie Argiue^ 

E « lo Romane ingegno detto-, arden-tt^. 

E linuenitrtce de le cafie oliue- 

Defmi licer gli fi difitUiirtmttUx 
- ' clk 
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Che la mette con Ciprigna al pari , 

"Fia il di lui /enne pomo d'oro , « i Pa>i ^ - 

£ piu mortai quanto è Più bello M rtfchtoi 
La frode ptàgran forerà ha do la forx.a j 
Cadon più che dt piombo auget dt vijchio . 
Vermcy è peggtor fatto più vaga fcorz.a { ; 

Stajl/i innocente m rox.'j'a cvppa il rio , 

Cauo cr>/lal inefce Tefjagha e Scio , 

E tu mi fera Donna , ahi Ai che godi ? y 

ty^ffer da miUe amanti ogn hor feguita ? 

Dt veder doni emulater di lodi ì 
D'eJJer hor traditrice , bora tradita^ 

Et a chj prendi nella vii tua pefca , . ^ ' 

D*efca non prende a fe ^ tu fei tutt^ejca « 
Veggio btn'-io de le tu^ noti il bruno 
Di chiare voci al, fuon candido farfì \ 

Del Mgr del' Aria ^ e della Terra in vnp. 
Raccorji a fparger *e pregi cofparJTo . ' 
Onde sq tii dell Vmi*erfo pondo ... ^ 

Donna del Mondo nò ^ Donna di Mùndo \ 
Veggo nutriti la Stdonia velli 

Bai fami Cojlo , Argo , e Corintho i vafi ^ 
Gemme l’ idafpe , la Mofcouia pelli , 

Ori l Arabia . e votatori il Fafi ^ 

Vianti conca Éttirea , che moftra^ ò fe&e^ 

In quanto pregio faL chi non è molle , 

Jdà veggo ancor deftriero bei guerntrfi 

Di fren,ch'tnuita algente fpume à l oro ^ 

E a lui fui tefchio alto. terrore ordtr/l 
Di ricchi augei col volator te foro : 

Età che ciòy per eh et /apponga il dorfo 
A chi fchiauo gii faccia il nobtl corjo , 
tdeglio per lui ^foara il paterno Orante , 

Sol dt [ho macchio ^ o di /ho giubbe adomit^ 

II 
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p 7/ htfcé j il prato domare , eH monf'^ ^ 

* Co'mtr'ìti ài foco e'I pie di corno j 

Z innamorando i guardi ai giorno Eo9 y 
Targete fi arttffir'B.to . e Piroo , 

^Ohime qual atra , e fquaUida tempeflA 
Di T empo reo da le tautrno or ofe» • .> 

Che con piede fangefo ifiof tiptjla , 

Che con verno ctudel V Aprii ti moftt y 

• Ter cui fui volto a rato oro ti fer pe ^ 
Aihrrieo non men , th'oro di Serpe } 

'Domo ora fon gli adorator , che prefo 

Han p:ù tlfenno da tuoi, thè da lor anni? 
Z col corfpentOi e eoi femhiante accefo , 
Zidon de tuoii piangon de’ proptq danni ? 
Cercali pur^ io ti fopremeffa * 

Che s\ lor trouerai^ come te fiefja ^ 

Sol Cafiitìe , contro gli annofi oltraggi 
Sotto rugge , e liner heOezze alberga • 

Cosi fpogliata ancor de' verdi Maggi 
guercia. ch’el fuot di ruuide ombre afptrga 
Pur fopra il vecchio tronco innalza a’ Dei 
Meglio che i moli Mirtif arme^ e trofei » 
Adacquo Ciprigna dada fpuma ondo fa 
Del Mar, che a'feogU te procelle hà pari $ 
Del fuo fangue tafeiuo ernh la rofa 
Sol perehe quiui anima d huom impari 
Che il fuo diletto, corno fpuma^ è lituo , 

£ injfdoy qual Bgoo, qual ro/a^ è hrouo » 

Predtcauafn qucfto tempo Chr*(!o per 
Gierurafemme , c già Marta col dar vera 
fede a le diuioevoci, haueadaloro in/ìe. 
me riceuuto la vera fede • Ella ancora pri* 
madicoiiueiurfi» iìcriiciaua per i* infame 

vita 
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viti della Sorella: peròche miraui offefo Io 
fplendor della propria fchiatta, e parendoli 
mofirata a dicoda ciafcheduno, arroflìua 
d* hauer lo (ledo fangue con Maddalena , e 
mofìraua non hauerlo con l'arroilìre.Ben pid 
- fiate s’era iludiaca con ricordi faoi di ritrae* 
la da lunghi errori: ma indarno . L*infel!ce 
hauea il cuor troppo indurato nelle moU 
lezze. Fuggia vederli brutta nelle correttio- 
iiif mentre s’eraauezza a vagheggiarli bella 
dentro allo fpecchio:Dormiua già molti aa^ 
oi in feno de' Tuoi pericoli, e, qua) Bere do* 
mediche, gli amaua.non gli temeua . Perche 
Marta hauea lafciatodi riprouarli« Adedo 
tutta piena di uuouo fpirìro, e dalla legge^ 
del nouello Maedro poda in maggior oblb 


i' 


la d’vn Saluatore . Prefo dunque con cotal* 
fidanza tempo opportuno , fd di buon maf 
lino a cafa della Sorella ,• la ritrouò folcita , 
quale la volle occupata intorno alle fuefo. 
lite vanità . Fù raccolta con non molto gra» 
lofembiante, che però gratiflimo le fora 
dato/eMaddalena tal l’hauclTc hauuto fetn» 
prc verfo di tutti , Pur, come maggiore rac» 
colta con rifpetto , già che fenza affabilità , 
in luogo licuro da tcftinionij, s*affife coiu» 
effo Iei,e fidatoli nel volto gl’occhi pieni di 
carità, cominciò dolcemente a ripigliarla 
in sì fatta guifa 

Sò , eh» io Parreco noia, ò Maddalena-j ^ 
pure confortati , li vifitar 1 Infermo , è iov 

ditio# 
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€itio, che ancora di fperato non fia 11 liiò 
Cafo . Tu godi, che gli Amanti t»iroportuoi* 
no,c che dopò le repulfe rierano a ce • Io ri 
lono amante, nonmen d’ ogni altro 5 anzi 
maggior d’ogni altro. Ama più il Fanciullo 
chi gli ammarcggia quella popa , dond* ei 
fugge latte dannofo,che non fa chi con dol-. 
cezza crudo il di in preda a* maligni ver* 
mini. Però non tengo adedo a gettar tempo 
per rifanarti , Gli argomenti già apportati 
Bongiouaao, nuoui non gli hò. Scafarci 
cauuedere non badano l*iofamia del nome , 
i latraci della confeienza , ladififormiti del» 
la colpa 5 l’a'rerbità della pena , labreuicà 
del diletto,]! lunghezza del pentimenco,c*Ì 
rifpetto dei Cielo, il terror delMnferno, 
«tnee volte da me podici dauaoci a gli oc* 

chi ,che fperanza mirefta^ Ford che *1 s’ici 
Qe gi anni caci! ua ecuu T-rira 

tezza? eh* cl candor della chioma candidi 

ti faccia i pcnficri ?che ti (cerchi in tc fteffa, 

quanto in vanti cercherai nello fpecchio? 

Che lù lartì i peccati , quando lafcierannoti 

I peccatori ? che comincia a farti amare di' 

te medefima , quando farai ridotta , in po« 

uertà d’altri amanti ? Ah ch*io temo , chc^ 

tu al Ciclo non fìigià vecchia, pofciacH* et 

tnifu'a li viucr cfall’opre i pofciache le con* 

tinue cadute moftrano , che qual decrep tt> 

più non ti reggi • Deh pietofo incruddifle , 

qualche morbo contro il tuo vifo. Chi si , 

ch'auuoltì co*tuoi fio»-! non cadeffero i tuoi 

Serpenti , e diueniflc medicina l'Infcrmirà? 

^à tu bieco guati, c quali io mifera ti de, 

fideri, 
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y itderi , accigliata fremi contro di me . Su ^ 

. io proteftai dianzi , di non effer ritornata à 
‘ £aftidirti fenza profitto . Vengo accioche Ce 
. come ammonitrice volentieri infino adefifQ 
fj non in*hai veduta , lietamente tiì ni'accogli 
, j per I* innanzi come compagna . Brieuemea- 
. te : anch'io d' vn’ amator leggiadro fon prò» 
iieduta . 

^ " Sorife ivfaddalena, che in fin qui era.» 
Y fiata vdendo la Sorella coJvifo arcigno, 
M c rottole il parlare , parendoli homai Jjbcra 
' da vdit precetti, cominciò! niotcegiarla i 
Vè,che pur ci cadefti . Non ti difs’io , che 
Amore non la perdona? Volea ben io ma. 
rallignarmi , ch’egli ,ch’è tutto fuoco, an*» 

^ daffs cosi pigro in vendicar gli oltraggi , 
che tu gli hai farri, Gratie al Ciclo, ch’vna 
volta hauranno termine le tue prediche , e 
y cÒraincicrài avenfr a me, non più come 4 
ii amalata ma come à medica. Orchi è co* 
I, fluì , ch'ha potuto tanto Topra d’ina nuoui 
.? Penelope ? Come ti tratta ? à che fé del tuo 
:i ariiore ? ofa, confida, ch'io non fon per yen, 
I dicarmi dc'tuoi rigori antichi ? ma per aiu* 
. tar i tuoi nuoui affetti . Piano, cifpofe Mar- 
r ra 3 che tu t’aggiri , Io non amo che tu ctej 
I di, nè come credi . ^ei, che da te vengono 

appellati rigori antichi , ottimamenre in me 
s’ accordano co'nuoui affetti . Poffiedo fen- 
zapoffederlo i) mio A mante. Egli è l’anima 
mia j perche di me vuol folo l'anima mia 
l’amo fenza eifer gelofa, e pure egli è amai 
to da mille, c riama mille , Mà perche per 
miracolo di (uà Bontà egli è canto più tutto 

mio. 
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inio « quanto più lì diuide i gli alcrij quindi 
logodod'ciTerriualeggiaca. ^ '' 

Oh òoftui dcu* cflfcr , à quel ch*io veggio 
alcun vecchio affideraro di gran fapere ( re« 
plicò ghignando la Maddalena ) e doucte 
amar i conlìgli 1* vn dell* altro s mà non gli 
amplelG. 

Anzi nò (ripigliò Marta ) , Egli è vn gio« 
nane di belià ^'ù che naturale , pofciach* ei 
fà miracoli . Nella fronte hà vna candidez* 
za ; onde quale Aurora, fgombra da quilun • 
quei! mira, notti d’errori. Colgonfico! 
guardo dal giardin di quelle guance pomi 
di vita. Il Cline filatoio Paradifo heura- 
mente , e vn belliffimo carcere, che non im« 
prigionai rei ; mà che fà innocenti gl* im« 
prigionati . Cade fulminata dalla Maeflà de 
gli occhi ogni bafTa voglia , e mentre à Ciel 
fereno và lampeggiando co* lucidi terrori ^ 
alle anime agitare promette pace. Màche 
puòmaidirfi di quella becca; ond’efeono 
parole al pari acconcie per rapite il cuor 
dal feno,^' per porre il fenno nei cuore'. Oh 
fc tu >1 vedeflì , (c l’vdifsi fola vna volta f 
Come ti dfuerrebbrr vili gli altri amatori f 
come putirebbonci cotefli cuoi profumi , 
Coceftì cuoi infrafeamenti ? Crediiomi fìroc« 
chia. Gli altri t*amano,perchc ti fliman bel* 
la, quello con l’amarci ci farà bella ì amando 
gli altri lì perde i* anima : amando quello 
racqu^fteral. 

Bada l’ effer femina per efler pronta à ve- 
dere; nonché femina vaga d’amanrt, per 
cHerio a vedere chi fpargeua fama di tal 
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df^regio per fue fembianre , Perciò cotto dìf« 
,te Maddalena. Sùveggattil nouello nio-^ 

10 ttro; onde bellezza d huomoocciene di 
vna Marta l’ettec lodata . Ben è Jorza lìa ca* 

K duco dal Cielo , cui cù leu! con li fine iodi 

11 fopra del Cielo . Ma fe con ingannarti for- 
fè m’inganni, non dourai ncli’auucnire cu 

j, più dolerli , ch’io non ti dia fede quando tu 
jÌ nii bialìmi gl'innairjQraii , fe n* barai fi poci 
j. meritato quando gli fodi. Se però tta vero 
quel che tù^di, farommi riconofcerc pct 
,1 tua forella nell* amare come oel nafeere ; 
jÌ ccrcanao di vedermi accolta da vncuorc> 
ifleffo, come-fùi da vno ftclTo ventre. Io 
j. nonsòfe mi darà Panitpo di fottener nua« 
li , come fai tu j perche fe hò prouato in me 
|g cofadolcifsimai' eller amaca da molti ; al* 
,j crejiì hò^ yeduc.Q io altri cofadurittìma l’a- 
maf cori molti* 

j Fra cetili ragionamenti, fermarono dì 
Q andar inlìeme il di feguence à veder Gie. 
f sù, e per allora s’accomiatarono^ Fù paf- 
^ fata quella norie da Maddalena tra rino. 
f fi incerocci, c tra £antatt;che vifioni.fEra 
^ oppreffidavn certo tedio, & ad vn tratto 
pullular fentiafi in feno il viuo d*vna liete , 
[ e feonofeiuta baldanza . Pareuale veder^in 
.fogno, che le cenere aelicic de’ fuoi giardi- 
ni fottG il ceffo d’horrido verno in deferti 
bofehi, e le vaghe fembianze de* fuoi Dru- 
di folto il fifehio di verga magica in Dra- 
goni abbomineuoli ,fi tramutaìfero , Rifco. 
tcafi all’or dal fonno per lo rimbrezzo ; poi 
di Quorto riprefoio venia da lieue auretea 


48 LIBRO I 

tra portata a voto in paefì fortunatlitìmi » | 
oue il fuolo nell'aria , l'aria outricaua nel ! 
fuolo perpetuo il tifo . Eran quelle , non di 
cofe trapalate le guafte fembianzcj ma im- i 
perfetti abbozzi di futuri fuccelsi . Erano j 
ondegg amenti d> anima , che naufragando ^ 
allor più s'agitaua jche in vn debole bario- * 
me feorgeua il porto . Douealìfar in Mad- 
dalena vn mutamento difoUanza; erafor- 
Ka, che gagliarde alterationì vi precedef- 
fero . E quali occhi potean meglio , anche 
dormendo > v^der il vero ^come quelli che 
accoglieuano acque degne di douer vetfarfi 
lopra dc'Cieli • 

Spuntò al fine qHcIl'al bore , che apporta» I 
liaà Maddalena gemmo giorno; il Cielo | 
in ile in mofira 1 più vaghi raggi , per far de- 
gne accoglienze alle vittorie , ch’egli afpec- 
caua: l’aere fi fpiegò perfpicacifiimo , per. 
veder perfettamente fparger con miracolo 
l'Aurora le ruggiade à piè del Sole nel mez- 
zo dì « Sorfe Maddalena per più tempo dei 
fuo coflumcj & hauendo intefo dalla Sorel- 
la, concorrer folce turbe ad vdir Giesù,vol« 
le nel concorrerà lui concorrer alciesì eoo 
lui, facendo pompa anch'ella di Tua eia* 
quenza . Dieflt perciò à diAenderla col con« 
filerò fiile de’ fuoi colori , c figurarla con le 
varie foggie delle ’fae vpfti. Folltpà chegec- 
ci l'opera^coceAe chiome, che riidiipooi con 
tanto Audio , oh fra che pìcool tempo han. 
no a pender lacere dalle tue mani ? coteAe 
guancie , che tu con tanto d’ arte rendi piA 
viue; Qh fra che brieui cermlni » con rosoci 
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jjgjj vcro,no meno di vergogna, che dì pcrcolTa, 
jj eftingueranno il finto? Lafcia d’imbrartarti 
homai gli occhi in eccello fpccchio,ch*egIi 
‘ fri poco faraciene vno ,oue nelle tue llerse 
colpe ri vedrai bella . Vi, vi, che quanto fc* 
incolti, farai più frutto. 

Miche? Ella lenza faperlo ancora, s* 
adornaua in quella guifa,che veggfamo Ver« 
ginella diuora,ire i nozze celelliali ne’fagri 
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^ L, chiollri , tutta auuolta ne^ profani abbiglia- 
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menti delle Spofe mondane , per fare poco 
(ili apprefifo cader al luolo fotco religiofa for« 
bine , non men la vaniti del crine , che de* 


penfi;:ri ; e moflrar d’ hauerne logorato pec 
Pf L fempre tutto il mondo doDnefco,col poicar, 
lofolovna volta. 

Predicaua, intanto Chrifto ad vn rialto 
d* vna gran piazza^cinto da infinita molcicu* 
^ dine ,ch’ eiconduceuaal porco del fiume 
fcauiHìmo delle fue labbra. Qual cacciatore 
illuflre , che fé beo fi crallulia con le prede 
manfuece di lepri imbelli, ili peto eello 
ilelìo tempo tutto incenfo co i voti fe di^ 
fceuda dal Monte alcuna non men vaga,che 
feroce Pantera , & i lei defiina di nobilitac 
glillrali più aggiuilati della faretra. Tale il 
Saluatore , mentre con le fpoglìe d* anime 
men fiere nel peccare arriciiiua la Tua bontà, 
actendeua però al varco con ogni cura quafi 
degno feopo d* vn onnipotente (guardo , 
la peccatrice • Et apunto (laua efaggeraav 
do iamiferiad’ VQ cuore , che fi rende in* 
degno di mirar Dio , con 1* auuoltarn deo« 
ero a! lezzo di vii diletto , quando vìderfi 
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^ fpuncare fra le turbe le due forellc, Reftò^ 
attoniti Maddalena alla primiera villa di ^ 
quel Gi^ù, la cui faccia ferenaua col fuN 
minare. Mirollo^ e tutto à vn tempo le- 
^ cadde il ciglio tratto dalla cofeienza» ooa 
' auezzo già gran tempo à follener la f^ronte 
dell* honedà. Porle per ogni vena vn* hor- 
ror confufo di vergogna, di paura,e di deli-- 
i derio : fì che bramaua di tornar a mirare ciò 
che le era edremamenre piacciuto , e noiL« 
ofaua : perciòche cemeua,c non fapea la ca* 
gione^di douer dirptacer^Pure alzò di ouo- 
uo il vifo , & il) quel punto feorgendo Chri- 
- Ilo l'opportunità d*vn colpo trionfatorCjin- 
contro i Tuoi occhi con gli occhi della me-. 
^ (china, e con eHì,d* vna fece d'anime inham- 

o mati,parue ch^ei le dicelTe. Al hn ti veggo^ 
^ ò Maddalena ; ma quale? Con cotefte tua 
fembianze cosi iafciue , perche vieni tu à 
L i fuggirmi fotco fìnta di ricercarmi ? Dunque 
conrrafegni àconofcerci mi faranno quelle 
L. . cofe,percui ti perdo ? Guarda mifera ruttò 
‘ 1- <iusl Ciclo , Merita egli, che lu’l fuggi per 
atcolTicatc dolcezze ?sò fuggi lo,fe può fug- 
i-M girfi. Ma ohimè, che fe tù non giungi lui» 
egli giungerà ce. O pietofo,ò adirato, forz'è 
't prouarlo . Equal, dimhai , Io fperi mentre 
? “ ' adopri idi lui doni empiamente contro di 
]ui?mcncre inalzi bandiera àrubellarli po- 
poli intieri, fola per far magnifiche le tue 
" rouinc? Deh rcparati à me, che non pur 
con quelle voci , fudori , e con quella po« 
uertà , mà col mio Hello fangue fon venuto 
à placatloti. Haitrouaco accora taleama^ 
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5 dorè? Or fe mi voi tale^conuienti abbandoi? 
jj nar le infegnede’miei nemici . Io date non- - vv 
vuò nulla, fuor che vogli efler faina, Pofs‘ ^ 
|g io chieder meno per mejpuoì tu più defidc» 

,Q rare per tei pentiti, amami, e tutto è fatto. 

Che non può vn' occhio Amante d’ 

f. amorofìffimo Dio . Al facondo ,& illufttc 

g, colpo fenci cadérli Maddalena rotto itu 
mille pezzi l'antico cuore, c crearfeoe vn 

j nuouo : che s* vn folfio diuino l'anima infila 
j, fe , ben dee faperé vn guardo rifare vn cuo; 

re. Ella con l'occhio altrui riconobbe fe 
fj, fteifa, e con tal conofeenza conobbe Chri. 

Jfio, Allora le confulìoni d'vna adultera for* 
g, prefa in facto dal fuo cóforte: i pallori di vn . 
capitai reo ,cui raisembri , che del giudice 
Jo sguardo penetri a vederli I anima ; i ri» 
yg falci d’vn dannato a morte, eh' oda dal pati* v 
^ bolo voci di gratia ri rofsori di sleale ch’ito 
yg per vccider vn’ amico, prima torli I armi 
i|g quindi fi rimiri donar la vita: tutti quelli 4# . 
jQ affetti aggruppati in vno refer Maddalena-» ' 
gj immobilccoll’agittarìa. Trafitta dallo (Irai > 
dolcillìmo , e pungencillìmo fu per diman. 
dar mercede ad alta voce al fuo feritore: 
ma temè di non faper ancora formar pa* ‘ ; 

’^g role, come celle nata nel viuer nuouo • 

Voglie come di furto, bfamando, c non 
ofando , lo fguardo à Chriho . Ecco la tua 
jg ancella, non fon degna di tua gratia fam- 
jg mene de' cuoi calHghi,parue dicefse, Quin^ 

di ricader lafcioflì il mento fopra del petto ^ 
J e rimala come vnallatua , cominciò à piaii.^^fi' ^ 

gere àguifa, eh' dia haueffe vnà fontana-» 

V ^ C 1 viua 
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VÌU 2 dentro la tefta . Occhi ben Mntendete 
à mondarui perfeccamence , fé douete lauar 
i piedi del voftro Chrifto. Attoniti la ri* 
guardauano i circoftanci : ma el!ai eh* altro 
non vedea^che le Tue lacrime , & i Tuoi pec* 
cati, forfè fi penfaua d’efser fola* ripurandoii 
così difforme * che niim porefse flarfì nello 
ifefso Iuogo*dou*ella fofse. Haurtbbc fenza 
alcun riguardo prefo i lacerarfì anche iuiin 
publico fui doffo lepompofe infegns delia 
fua feruitù , fe i facchi ; & i cilici * doue col 
penfìcTo già s* era auunlta * non le hauedec 
folta la aitmoriade gli ornamenti • 

Cesi terminato il Sermone j non valendo 
più à frenar nel pecco gWmpec>*che già feop 
piauano , frettolofa fi volle à cafa , profon« 
data in gu fa dentro fc deda * che ne men le 
fouenne far motto à Marca. Queda lieta de! 
vederla sì addolorata, fenza nulla incerrom* 
perhjper non interromper 1* opera de’ cele* 
ni medicamenti, prefe à feguir le lagrime.», 
con cui la conuercica altrcue non haiundo 
gli occhi fuorché nel fuolo , dampaua 1* of« 
xnc, in vn del piede ,e del penr imeneo. 

Giunca al fuo albergo , quali dtacica,Iaa- 
CÌo(n,nella più fegreca Camera e vi d chiù* 
le . Quindi abbandonatali fui lecco col vifo 
in giù , cominciò à far yn dirocco pianto da 
Cofpin feruentidìmi accbmpagnato • Srecce 
muta per qualche fpacio,combatcuca in lei 
la drada del parlare dagl’ adetti del!* Amo» 
re, e dell* Odio, Sgorgando dnalaienre 
idalle luci voa nuoua vena , proruppe in 
ohimè 4 contrito 4 e fegui^ò : Nò , che ii 
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follco Inferno non è bailanre . B^fteranno 
i miei peccacf j fe li trasformeranno in mie 
pene. Baderanno queij ch*hò indotto 4 
peccare , fc farrannoii i miei carnefici . Ahi 
Maddalena moitro indegno d*cfTer anche 
Dominato dalla mia boccaj come il tuo pefo 
infame non c’hà profondata ben mille volte? 
Come ha fodenuio la terra di portar l'abiflo 
fopra di sè 5 Anche de* dannati fono fiatai 
rifiuto. Mifera due occhi folijvna bocca fo« 
la 4 vn cor folo tante fccleratezze ^ e *1 
Cielo non hàhauuto fulmini per si gratin 
pelle f A che fon d' huopo i fecoli per fi* 
bricar vn fulmine degno di me! Ah eh* io 
non fon degna dì faper,cbe cola U fìa CieJo^ 
nè men ne i fulm: ni. £i non mi conofee per* 
ch*io per alcun tempo non l'hò mirato^Ec tù 

nondimeno m* hai miraro pierofìfEmo mio 
■^aiuarorc , v-T»ncuicjfto con 'mom ingractj 

baibari , effecrabili , per brieui mici diletti ^ 
c nondimeno mi hai rimirato ? & io.? 

Quirapprefentandofelc l*amorofo iguar* 
do del fuo Giesu , l'abbondarono i fingulci 
in guifa per tenerezza, che non hebbe forzi 
di più parlarc.E confondeodoiì tra fc mede« 
lima, come haueffe mai potuto offender tan* 
to vn Diocesi dolce , candele in penhero« 
che spunto quello fteflo Ietto , dou’ ella era 
prollefa, mille volte hauca feruito con lafci* 
uie indegne, per mioiftro principale dcllc-f 
fue colpe. Punta dall* infame memoria , non 
tardò a balzarne fuori più,che fe veduto hi> 
uefle io lui diuincolarfì groppi di viperea • 
Rizzata iu piè cotfeie per calo rocchio ad 
C s yno 
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IfPo ipecchfo grande, che pencieua dalla pa» 
^Cce.Come in lui fì vide ancor tutta infrafca- 
w dalle vaghe fciocchezze della fua mano , 
d vn generofo fuoco cofparla il volto. E tù 
ancora configlier milHaggioa ou‘ io tanto 
meo mi conobbi , quanto mi mirai più, ofi a 
me di nuouo rapprcfentarmi j Non ballai 
vna Maddalena loia ad appeftare il m'm- 
do ? Vanne, & infogna a quanto fragil fede 
mi ton commeda ,e Itrapollo in quello due 
da vn' aureo chiodo, diè con cffo ir terra , e 
mandolio in pezzi. Quindi fcoHa da furore^ 
veramente diuino,rappido auueuto le mani, 
fopra 1 fuoi crini , e togliendoli di carcere i 
ma psc condu I. al patibolo/anti ne diuelfe 
dal fuo capo , quanti ne prefe . Pendcumo 
quegli ori Emulaci j mà naturali , confulì a 

gli ori veri; ma ariiHcion , Pendeuan bt n si 
Jacerl^tna pero riccni,da quelle dita, cne al- 
lora rolamente haucano apprela l'arte del 
bencorregerli • .£cella,checonel{i a'ia de- 
fonta Maddalena facea P elfequie , bieco ri- 
mirandoli. Oh del numero [dicea]de*iniet 
peccati imbolo infelice : nià Icarfo ancora, 
drquante colpe, fei tu (lato cagione con l’ef- 
fer carcere ? Quante piaghe trafitto m’ han- 
no , menti* io da te pendei, nacquero le mie 
licenze , quando ci iciolfi, p'èrì la mia Jiber« 
lù, quando vanamente t* inuiluppai. Quanto 
tempo hò gettato , mifera, aggirandomi ap- 
pieno degli error tuoi. Orvà. Aballanza 
trionfalli fopra il mio capo. Và ad elTec 
trionfato fottoi miei piedi , E voi di mie 
fucnture inorpeiiace miferiiregi, mafcherc 
‘ fai- ' 
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fallaci di mici lufinghcuolì precipiti j, gem« 
me , vefti ma! nace^ché mi f»ce anche intor. 
00 ^ Ite j ite nè pur ancor voi iacerate per 
|e mie mani. 

Qjut fquarciofTì d'ogni intorno , ’faggU- 
mcnte infana i profani manti j fè liuidi con 
duri colpi gli alabadrj dei petto, e con lWu« 
ghie adirate rigò di viuo fangue le belle go- 
te « Fiammeggiauanle negli occhi furie dì 
Paradifo , tutti i colori di tutte le padìont 
fcompigTiauanle il volto, fremeua contro di 
fe, fupplicaua per fe , moueafi , nello fteflo 
tempo foftauafi , vfeiuano i fuoi gemiti dai. 
la Tua camera homai gli accefi fuoi fof» 
piri non vi capeano • Lafciolfi al fìn cadere 
fopra vna Tedia ) e facendo Ietto alla Tua^ 
guancia con la Tua delira Hccò lo /guardo a! 
Cielo muta,^ immobile , Dopò non luogo- 
Tpatio , qualche co irvoce daTcrTòIò’intèrji 
chiamai s’ vdilfc , fcolTertì dal rapimento , c 
forca con grand’ empito donde fedeua. Do-' 
ue,dou*è il mio Chrillo? oh tue I'odo,e not 
veggp?chi m*e l'afcondc? In quello dire /pa- 
lancò l’vlcio, e nell* vfeire trouando Marrsj 
che rendea nell’ altra Camera gratic a Dio , 
gitcarafeleapiedi . Dehforella: cominciò 
a pregarla , il mio Chrillo? Infegnami 
il mio Chrillo, fe mi vuoi viua. Tù,tù mel 
deuì ,che mel mollralli , Ahimè, che io fon 
pcrdiua, fe noi ritrouo , Ahimè, che fenza 
lui m’vccide l'amor, ch’io gli porto,e Podio, 
ch’egli deue portarmi . Dou* è,dou’ è ch*ÌQ 
polsa andare a placarlo ? 

Solleuola Marca, e bacciacala cenerai 
C 4 men* 
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mence $ raUegrorii con cfso lei del vederlaF i 
’ilnauj dolce cincoroila coll* efsaggerirJe 
in^Fericocdia di Dio » c per fodisfare al Tuo»* 
priego , dirsele d’ hauec intefo dalle rurbeja^ 
cui predicaua Chrifto, ch'egli andana i) 
pranfo ia cafa di Simeone lo (lefso giorno • 
L'vdir Maddalena coca! nouelia^e’ldar di 9 
piglio a vn vafo d* alabadro pieno di fioilfi* | 
mo vnguenco^l'auuolgeriì in vn lungo , e ne* , 

IO maino, d’alcuna fui fancicella più vile da : 
capo a piè, e*l geccarfì in ilirada fenza volei ' 
feco compagnia d alcuno,fù cutco vn punto* ' 
Ferma Maddalena, fcoflatijC m' odi • Td 
che nelPvfcir per via iniiicaui fempie va^ 
popolo di Tpeccacori con la Corte numero* 

^a, con cui anche Io reprimeui ; che haueui 
leProuincie nel tributo de gli orna i>encij 
cmule degli amatori, io quelle de gl'siTetcii . 
che piena dt baldanza nei gir vagando, go» j 
deui di Teder in cima a gli occhi di ciaiche* .l 
duQO : adefso fuor te n* efci nelPhora , che è, f 
più publica U Cit àj fola, coperta d'vna ve- ] 
ile più ruuida, che i tronchi de i dileui,che I ^ 

' già t'afpcttano, nulla non curando dondc^ ’ 
paÙì j mà doue vai ? che farai rìccnofciuca ^ | 
iorfe dal popolo , foffnrai le altrui beffe , e 
gl'alcrui fofpetti f Qual difcolpa delPaodar 
notturna dimezzo di, s'auuien , che tùt*au« ^ 
ueiga in alcun tuo vago ì Egli ti conofeeri ^ . 
col c >rr fe non col guardo . } 

Ah che a nulla penfa chi cerca il tutto . Il 1 
nochiere riguarda più laScella, che gli fa | 
£corca,che i marn fi, che lo circódaoo.Deuo I 
fpte^zar gli huoraÌQi per Dio^ chi ha fpiez« & 
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iato Tyio per gl’huomiai. Equa! tempo 
non € buono per cercar Chrillo ; può trouar 
vo'aninia digiuna già tanti anni , tempo piti 
opportuno , che quel di pranzo? Deue an- ' 
dar folletto ^ chi và ad am4*e (ei)za ttma^ 
d* efser conofeiuto da quei che furono^ s* ei 
Qonèquei;che fu. 

Vaisene per tanto con humili maniero 
ia generofa , chnifa nel Tuo velo, mà p ù nel 
core: fludiando il paTs'^ qual chi hauea 
penhero dUrnuar al Cie o ancora di mezzo 
dì« Giunge al fofpirato albergo,entrarifo- 
luta nella lala doue Chrìfì;:. haua adefeo co 
Simone , e fenza por mente a chi facca le 
maraujgije grandi per iafua venuta, vat 
fene diritta dietro ai Tuo diletto, e cadendo 
fortunatamente ^ tutta subbandona a quei 
/acri piedi • Qualfe tali' bora alcuno vuol 
pafsar fumuamente perlefchiere de*fuoi 
nemici ^ gli trauifandoE eoo hibiri non co* 
ilumati, m{*ntifce fa Tua perfona : mà poi 
giunto in patria, rollo inancralla bramata^ ' 
Madre lì nuellc difeltelso, con io fpo* 
giiarli. Tal Maddalenna, che louolata s!cr 2 
iniìno allora ad ogni conofeénza eoo lc«a 
tenebre tefsute nel lungo manto,come giuo« 
feai Aio caro, quiA peruenucaia ikurOf 
^ /prig ionò la tcAa,e'l vilo da! bruno carcere, 
ri £ accoAatafi con rìuercnte iniparitnza a* 
/aerati piedi con labra tutte tremanti amo* 
lofamence bacioIli,e nello Aefso tempo con 
gli eccelli d* vn* amori non sò s* io dica piìk 
violento ,ò più naturale fpalancando le pià 
Uide.epmviiiacivene delle fue lagrime.^ 
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/ptcfc ad inondarli tutti col proprio ctiofc •f i 
’ Crondauano quell* onde amare di penicen*?; 
Zìi i*vna l'altra incalzando con. la dolce ia*^ 

^ ^^idiajch'baueatio le cadenti alle già cado» 
te j nè giammai cefsatunoda lortorrenri fé 
.non quanto hauean pietà de’ guardi > che 
bramauano efìfi ancora di godere de’piedi 
amati. Alzaua a quello clF;;rto Maddalena 
' il volto di tempo in rempOfC mirandoli cosi 
puri j e volgendo tra fé quanti anni ^ quanto 
Jonge , c quanto indame, era Hata da lor fc- 
guita^e che non per tanto d* efser da lei toc* 

... chi non ifdcgnauano , fi fentiua dilltuggerej 
c con Duoui bacile con nuoui pianti four’elfì 
ricadeiia fofpiraiido , (ìnghiczzan do in baC* 
fc j &■ i merrotc voci , così dicca . 

Ahimè, che troppo fcarfe fon quefte lagri» 
me: fuifeerateui più viuamenre oct himiei. 
M'inondino in tal guifa I*^amaritiìmr for. 
genti del mio dolore, ch’il guaroo de.1 mio 
ChriHo l!a fermato dalla mia Pcnitenza.% 
S'ei pafsa oltre a conofcerml, mife'^a mi 
fcaccierà. Anzi si mi ccncfca, ch*muita' 
bontà gìorieraflì del pcrdoi o d'^iifoiti pcc* 
cali, beco dunque Giesù mio dolce a t! oi 
piedi profìefa voa peccatrice si fceleraca» 
che nó può venirle nè cafi ieo,i:è miftricor- 
dia, che giuba iìa,eccetto dalie mani di tur. 
fo vn Dio . Io fon colei, che ne gli anni foli 
della mia gioQcntù, hò ract olco le laidez.i 
2 e di tutti j fecoli ,* eh* hò accrcfciute tante ; 
ftradc all* Inferno^quante fon le parr',t » cui 
fi può d'uidere li mia perfona , eh' hò man- 
dato i perditiohQ tante aaime , quanti fono 
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I euori che m*ban mirata. Io fon tale > che 
s‘ il mondo altri non baueile , fuori che tne^ 
tùpotrefti nondimeno cffcr venuto per le 
colpe dell'human genere . Conofco perciò» 
che queht tuoi dolciflìmi piedi dourebber 
percocendo il fuolo farmi inghiottire » in ve« 
ce di lafciarh toccare da due mani, e . 
due labbra cotanto immonde . E pure beni- 
gni il lafciano ? Conofco eh* io fon degna» 
che per me lù ti feordi d* e/Ier fatto buo- 
mo aSÌcome IO mi feordai d'effee fatta da 
Dm . Ilconofco, nè rifiuto d'tffcr punita. 
'Scendan foura me tuteli fulmini , fi sfamino ^ 
iio41e mie vifeete tutte le fiere, & appren« 
dao dalia miacofeienza 1 arti dei mordere» 
purché il potere amarti non mi fi vieti * 
X>olce còfa chieggio, egli è vero; ma la 
chfeggio vnita advna amarilllma ; petèche 
noni* amerò giamai fenza la memoria di , 
hauerti offtfo, e fenza il crepacuore del tioo ; 
poter amarti, quanto i»hò offefo . Dolce co. ‘ 
la chieggio, e di cui fono iodegna ; m.i chc?Wt 
non bilognaua , chetìimi ferìfiì con quei t 
tuoi diuinifTimi occhi ,non bifognaua,ch*io 
toccafiijch* io bacciaflì qaefii tuoi fantifilml 
^ piedi, fevolcui forfè, ch*ionont*amaflì^ _ 
Ahi fgwardi , eh* io mirai prima d*effet feri* , 

* la, che mi feriife col rimirarmi, eh* io non > 
ofo di più mitare;perche temo, che fdegna- ^ 
le d( più ferirmi » Ahi piedi , che fofieriete 
\chim'hà foitenuta si lungamente, anche - 
"doppo di efirr caduca , che lanate le mie 
grume col candor vofiro , e comracambiate 
le orme de* miei b'àci co* vefìigi della mi» , 
' - C ò 
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(iluce>qul da voi depongo tutte le mie brut* • 
tezze. Quanto elleno fon maggiori, tanto Tia ^ 
fà maggior la gloria de! voftro Chrifto itu 
hauer a p edi maggior nemici. Ahi piedi, 6 ; 

m*alletiate,ò mi calpcftiate, tutto m’è caroj | 
purché fia il non diftaccarmi da voi. Noa i 
mai più mi d llacchcrò. Quelle lacere chio» È. 
me, che vi rafciugano, à voi in perpetuo pa- 
fimcntc mi legheranno , ^ ^ • 

Così d.ceà', e nello fteffo tempo precipi- i 
tando,gli auidi volumi de» bei capcgli, fom- 
merfe «n diluuio d» oro il diluuio d'acqua j 
econl'onde del capo, diefli a tergere sùi 
piedi del fuo amato l’onde degli occhi. Ap- ; 
prcffo^li vnfe col prctiofo vnguento dell* ■ 
ahbaiiro , eh* ella diftendea non meno con j; i 
le labb'a.c e con le mani, c eh* era più prct 
ciofo perii pianto, che per il nardo. < 


O H non gik d* Mqun ii'tlU ; 

ben acqua, dt fieìle humor viuAci , 
So/piri i chhme , e baci , 

Tutti te/eri , Zefiri , e fauiSe , 

Mentre Valma pentita in voi s' immerge , 
Jirde , fi laua , s arricchire , d* erge • 

’ddl onda neu dinfida 

ferga e [empi Giaffon d* ejfer rapace , 

J>et pari a Maro i audace 
^er cogl ter velo d* oro , il Drago veclda, 
teco nuoua argonauta a vn mar dt piante 
Dona aurei veli, ed empio drago ha il vante^ 
. Semiramide altera ; • 

feref^ al fero afialir Babel nen cada ^ 

- tremenda Jpada , 

Taetié 
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TaeeU fcìoltn 9oUr chioma guertier* , 
effe MaddMlenM n Vnure il crin differrte^ 
Sol pe rche vadu Babilonico n terno • 

Z>e gli alti mari amante 

Brama il fondo, alza il litote chiede il vet9 
il marinar non lento : 

Tu piti di lui felice nauigante , 

So/pir fc togli, al[i pianti , e chiome fpieghì^ 
Sol perche' t porto abbandonar tu nieghi • ^ 
che di fanguigna gloria 

Si [ente nel de fio piantato il dardo , 

Drizza altero Stendardo , 

Oue ondeggia l*ardtr dMa vittoria • 

Tu ne la pugna amica , oue combatti^ 
Riporti allor s* aureo vefido abbatti^ 
Germoglio pretiofe^ 

Per hauer varco a fotterranea reggia y 
Da pianta , che fiammeggia , 

Snelle con mano incerta Enea pietefo y 
Tu per i/paffeggiar campi Celefii, 
Germogli d'or^ tu belle piante inne^i„ 

Dille del tronco humano 

Effer radici i crini , anima faggia f 
{ Oh quanto l*huom s*oltraggta • 
eh oue volto non e fi finge infuno^ 

Ma di te^ Donna^ quai faranno i frutti ^ 

S infuol diuino le radici or butti ? 

Tratti cari , e foaui , 

" Nati da pioggte d'alma, e fedehi d'ore y 
. Cultori al cui lauoro 

Pur baci, vfeiti da nettarei fxui y 
Voi già qual vili all altrui pie non gite* 

Mu a nobtl piante nel cader n'vnite • 

Mhi 
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Zdirin^ emuììy e attinti 

Vvn l'altfOy ò Stmeony sà la tua menfa 
Con merAuiglia incenfa 
In lor deiir.e t Mtfi y t gli elementi i t 
Trodigo / orOy e'I mufchto a i cibi fioechi\ 
§luajt la gola hahbta le nari, e gli occhi ^ 
Ctòy che d*Apìcie al motfo 

Anche ftppe innolarfi ,o ferayO augello t 

Ctò, ch'era pria geme Ha 

Del ricco globo y che mutojji in forfo ^ 

Tutto viftillay che più ricche , e fald^ 

Son le cadenti a piè reliquie calde ^ 

Al>i piedi , al cui bel pafio 

Hù dolce inuidta la eelefie bocca : 

Scogli y donde dirocca ; 

Dell huom fiaccata la lafctuia , e'I fafia 
Conca A ricca j mai gli {cogli Eoi 
Na» hebber giù , quale hor s appicca vei^ 
'Ahi piedi i a quei cinabri y 

Ch itrigheran per l' huomoioandorvofirt' 
Son bei preludq gli ofiri. 

Diàue vermigli, Ó'* amorofi labbri • 

Te' chiodi gigli in fpine ì ohimè farete ^ 

Te' baci gigli in refe adejfa Ute » 

De tonda occidentale ; 

D'ine vn bel Sol, eh è tramontato al monde 
Troua ammirabil fondo y 
Il fogno fete voi doppio , e fatale p *, 

Mù che vegg io ? non cade Sol qual fùole 

. il Sol en mar cadde il mar dal Sole. 
Tur innocenti humori , 

Che dagli occhi pentiti a fiumi vjcite , 

Se voi l oro impedito 

vm\ 
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' ùtesù gli almi c andari * 

Voi foli nondtmen degni li fate 
Di veder ciòj che di veder vietate • 
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Nocaua pienamente Simeone il tutto» é 
ilrano parueli^ che Chriiìo foiferifce da vnà 
Peccatrice vezzi sì inufìtati» e dicea tri 
fuo cuore • Se coftui fuife Profeta , certo ei 
faprebbe ,che quelh peccatrice Zìa la Don- 
na » la quale il tocca . £ facile il fofpettare ; 
perch’egli è dolce, & èdolcesipercho» 
PhNomo è auido della feienza , e'I fcrpettól 
noo è altro, che vn lìilogifmo: sì pere h'egli 
è auido di grandezza , e penfa volentrtri gli 
altrui difetti , acciò s’cgli ancora n*è tinto , 
iì confoli con l’dlere accompagnato ; (e nò» 
iì vanti d' eìTer ruperiore. Pure a te, ò Si- 
meone, troppo difdiceuafi il fofpetcare,Per« 
che, ditrm*', non clf imi tìi più rollo Madda. 
lena non più peccatrice, mentre s'accolu à 
Chrifto , che Chrillo non p:ù Profeta, meo^ 
tre egli è apprelTaco da Maddalena ? 

Tt»fto apparue Gitsù Profeta folo col 
conolccr quei penlìero , che Io negaua E 
riuolco à Simeone Attendi à me,gli dilTe • 
Douendovno cinqucccnio denari. & vn* 
altro cinquanta ad vn*v(unere ,con ciò fof- 
fe non hauclftTy onde pagarlj,egli ad airca- 
due rimafe tutto il lor drbito , Of di : Daj 
qual dc’due era egli più amato . Certo ,Si« 
meon rifpofe,da chi hà riceuuco maggiore 
il dono. Beod»cefti, fogg^unfe Chrirto • 
Quindi Maddalena addirtv'tndo . Vedi lù , 
òSlm^CÓne» collii? io cnt»ai nei tuo alber* 
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goj c td non defti acqua a miei pfed! quali j 
che foffe lagrime ; coflei me gli hà rigaci 
con lagrìQie quali , che fodero acque j & 
hammeli rafeiuti col proprio crine . Tù col 
bacio non mi accoglicdii codei dacheen* 
irò, non hà mai lifìnaco di confumar la hoc* 
Ca (opra imiti pied; . Non ifpargedi d*vn« 
gucuro anche comune cù la mia ccda,codet 
lopra i piedi dellì m* hà profufo bai/am ; o- 
dorcifhini • Perche io ci dxo , molco à lei 
perdonofh, perche amò molto j & à chi ama 
meno, meno ri mere; fi. Quindi con viidoI« 
ce ciglio riuolcatofì a Maddalena g che hu« 
mllmente geoudeila acceudea la fortunata 
i^encenaa . La tua fcde|d]fle,c'hà refa falua» 
Vaccene io pace • 
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SECONDO. 

ggJEBSRMOue fpira Zefiro, par che I»aria 
diucDgaCie'o j doueparlaj 
Chrtfto , diuentaParadifo la 
Terra , E qual più bei fercnoj 
di quel d’ vn’Amma (dura cui 
da bocca onoipoicnte feen* 
de lo Spirito Santo à diftruggcr vn; Inferno 
con vo perdono ? E quale Alba pm vaga di 
quella, che del mar di due occhi porta il gior 
no ad vn cuor contritto? E qual pace più ca« 
ra di quella,ch*c nata da baci.cda co; nafeo- 
00 i bacifben ella è tale da gettarli à pie del 
donatore, non men per impetrarla , che per 
haue la impetrata. Felice Maddalena, cui no 
fù Leone Chrifto, quando lù 1 offenderti , C 
fu.’lo quando tu t'atterrarti • Futmnaia naui« 
gante,chc fcoptiftì vn nuouo Mòdo fol toc» 
cando le colonne fenza paffatic . Ben hai tu 
infegnaio con le lagrime de gli occhi tuoi j 
che la pioggia del Cielo fuol fouucme efier 

tranquillatricc delle procelle. 

Ma , come doppo haucr ceffato i venti 
d’effer tiranni della marina, l onde non per. 
ciòdifccndon Cubito alla pianura; anzirU 
tnangono alcun tempo ancora gonfie dalle 
riceuute petcoffe : cosi Maddalena, in virtà 
dcll'oucnuco perdono a fciolta fcocilfi dalU 
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feruicà» non dal dolore de'fuoi peccati»; 
Quindi ritornata à cafa , come fu di nuouo ; 
nella fua camera , mofTa dagl* impeti d* vna 
flebile, c feuera Ictiiia^ si diffe . Oh danza 
sfortunata per l’alloggiamento di tante col- 
pe, vedede tu mai, ch'io doueifì Tornare a te 
qual’io pur*riucdo ? che per le tue porte ^ 
douede entrar la gratta del mio Signore.»', 
Qui così in piedi , quale appunto diitroua- 
va,redò forprefada vn penderò « ch'ella 
coll’inchinar il capo , col premer la boCCa j 
cinvnle guance tra le due primiere dita_j 
della Tua dedra , e col far’ della dnidra (lefa 
Ja bafe al gomito, quanto profondo fode te- 
fltfìca ua ; Appredo , quali il Tuo metual di-, 
feurfo conchiufo hauede » ad vn tratto Tbe. 
randodal deferitto vfHcio'Ic mani. OtsiX 
iviaiidalcna , dille, lei perdonata . Ti hanno 
eletta le diuine mifericordie per tedimonio 
ch’elle podan più rimettere , eh* altri coni» 
mettere . Oh che farai > come farai tu grata 
^er(o quel Dio , che mirandod dauanri la 
materia de gli fdegni più feuerì,e più giudi^ 
fol s’è ricordato della Clemenza ? Deh mio 
Chrido ( & in quello cadde à terra con le 
ginocchia» e con gli occhi pieni d’acqua, e 
fuoco riuolti al Cielo : ) deh mio Chrido ^ 
eh io fon troppo pouera per me medelìma.. 
Altro in me non è di buono»che la tua gratta 
Ohimè: può egli edere, eh* io si indegna 
fchiaua,mi ritroui in gratia d'vn tal S'gnore? 
Ci ben à ragione m*hà vantato di gran fede: 
pofeia che il credo à Ma tu mi vatadi altresi 
mio Chrido di grande amore;e pure non sò, 
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SECONDO. 0 
còme habbia amato grandemeoce chi alfiC^i 
sò il pcnliero à cotante tue o6fi.fe,e vilTe Ah 
eh* io ben hò amato multo j mà non già te« 
e perciò moiri janzi infiniti fono li peccati^ 
che m*hai nmeffo. Non ,ch* io doppo che 
mirai tè)è che fui da tè mirata^ non t’habbia 
amato , e debba amarti quanto cape human 
petto : mà che? t’ barò lempre amato pocoj' 
perche non i* haro amato lempre , Pure, già 
che tua bontà nfimta per molto riconofee 
quel picciol turco , che può venir da me^ec* 
co , benignifTimo mio Saluatore , eh* io pec- 
catrice altreianto pénta, quanto maluaggia^ 
à tuoi piedi proflrata , giuro di non amare« 
anzi di voler non poter amare cofa alcuna 
p ù per alcun tempo , fuori che rè I Se non 
potrò hauer tutto tè per la tuagrandezza nei 

•no cuore a baufò per lo meno il cuor tutto in_V . 
lio te. btimcro mio Paradilo’foi la tua grati.-, 

m. temerò mio Inferno folo l’oflfenderti.Quelti 
jtj occhi haurannu tanti fguardi per fegu<r Icj 
Ih tue piante, quante lagiime verfarono per 
[If, itr.garle ; quelle labbra manccranno la dol- 
ilo cezz3 tratta dal bac arci 4 col ripetere per* 
le petuamente quei foaui detti del mio fortu- 
nato profcioglimento ,qud cariflìmu . Va» 

, tene in pace , Tù farai , tù folo la pace mia; 
3^noo andrò date; mà veronne à tè per ha- 
ll uerla ; c non vorrò 9 poiché Tempre farò te* 

Il co 9 per mai non perderla . 

Cosi (labilità vna indifToIubile vnione; 
(.poi Tuo Signore 4 dieflTi Maddalena à traf* 
{formar non meno la fua fortuna» di quel 
che fatto hauelTe la fua Coufeienza . Arfc " 
f eoa 
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Con ben degno foco cmte le libidini del!e, jjg< 
penne 4 e dei pennellli ^c’hsueujno lei arfa 
con foco indegno ; Spezzò quei cembali, e 
quelle cetre , il cui Tuono per canti anni ha* 

Uea contefo il varco a le diuine vocacioai^ 
Bandi dalla Tua menfa , non pur quelle deli* 
tic , eh’ cgua.menie fono perigliofc all'ani- 
tna mentre godono , al corpo, mentre H 
ceteano ; ma anche tutto ciò die frolle dono 
volontario della natura , purché in lui altro 
£ctcuaire, oltre il femplfce vmere. Con* 
dannò a mendiche tenebre il lu^o , toglicii* 
dogli la luce delle porpore , e de* broccati : 
c con ciò,che a lei già dato da effetti prodi- 
ghi , hauea fatto poucri i ricchi , dieflì a far 
ricchi i poueri . Scaricò le membra intiera- 
mente di quel’e pompe, che col renderla, 

e più ricca, e piu bella, liberali rendono gli 

annamorati , or lanamuidit <rv«- 

gliò da se le pietre preciofe a lapidarne la S 
vanità j però eh* ella non cd;hcaua più qui 
nel fuolo , e cendeua a centro troppo diffe* 
lente dalle fue pietre. In fomma fouuc* 
Diale, che la pouerràj cioè due p edi ignudi, 
baueano io lei ifeoperto vene vcraciffimt-/, 
d*argenci , e d* ori , Qiiìndi con la c nere , 
c 1^ afprem colorì , e lefsc le lane del vefti- 
mento , per imitar la penitenza >& la mefti* 
eia de* fuoi penfìeri , I morii del dolore ve, ( 
ciferodt'ltuttolerifaio lei, Scpelli fotto 
vn palor feuero i rofati vezzi ; tolfe a gli oc- 
chi ogni hberc.ì , trattone quella del lagri- 
mares h bbe le ciglia rafe d*ogni baldaa- 
81; gh atti fpenri d* ogni allegrezza, d* ogni { 
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SECONDO. 

lufinga tutti i moti ^ tutti i detti confegoiti 
alla cul^odia , d* voa^ noa men rigorofa^che 
religiofa Modeliia . 

Mà che la beltà vera è quella} che tra» 
luce per le membra da vna bi^ir anima ^ nè 
mai più gentile tifpleode vn volto, chc^ 
qual’hors'affaccia agli occhi vn coretuc* 
to pieno di ferena cofcienza . Non fu mai 
più bella Maddalena} come quando fù fol 
bella con Maddalena . Non fù mai più Mi« 
dre di veri amori; come quando tutto ciò 
depofe} c*hauea di Venere. Es*it piè di 
queÙa riabbellì la rofa, che lo trafSiTe, chc.j 
haurà fattoli piè di Chnfto a Maddalena} 
quando trahiTc la ? Rauca vere Stelle ne gli 
occhi, che la fcorgeiiano al porto Rapiua i 
^ cori de’ giouani ; md non più a SacanalTo , 
6'* Non puogeua più co’ guardi , ma compun, 
'■*' gena : c facendo pentire quei , che I* hauca^ 
no amata, ftimaua, che l’amaffero coloro, 
che fi penciuano • Chi veniua a lei per li- 
crouaie vna meretrice , qual da vna Sacer« 
doteifa fe ne pania . E bs □ ella , come tale, 
dipingeua la ogni moro celeili oracoli. Sul 
rogo fatto di fe flelTa antica , fopra fe no- 
ua } inceneriuan parimenti gii amatori i pri. 
mieti afìfeiti,regucndo;a, non conia perti, 
nacia,ma con Pimmltatione.Ec alcuno d'effi 
feilcggiò la gloria della nobil Penicena^ 
con queÙi verlì. 
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i T T Emre al fin mor) ; rofe ador/tte (fangue 
* y Non Vi chieggo a miei carmi il vofiro 
Vate a lei ^chUl vi diede , e d'ejfa e f Angue, 
• . i; ■ Aim>^ 
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■jiim^alfAmarilfrancidumeMndatef 
iJen inuoco à miA vena 
ftbo , che di Ciprigna 
Scoprì nel ht^nco corpo immonda Scena $ 
Cado e /’ allor , foco terre» s* il frange^ 
Lingue ha di foghe ^ ond' egli gemere piange^ 
eli occhi , che ordendo a cor$ infidie belle , 

Gli af n per ejca hauean su l' hamo auuolti^ 
Or prometton ne’ fiumi a pten difcifilti. 

^ ^uoto fedel ver le Veraci Stelle ; 
il crtnveflito a duolo 
Jgone ptà laccio infame | 

Ma catena , eh il Ctel vnifee al fuolo ; 

Son de l* h umide guance i cori bumani^ 
^luanto languidi pih , tanto pikfanin 
^ che cercar di le rugiade i pianti 
Volti nel labbro a le cocchiglie in tifo ; 

fiore n acqua tramutar Narciso ^ 

Ond* ei ti ctoni t fuoi primier jembiantit 
Hauer d' Arabi augelli 
Spiegato , e non volante il volo intorno ; 
Legar gran gemme in orco' fin capelli t 
Kel patrio verno con gli odor gentili 
Far che refpitinforafiteri Aprili , 

Sol per dar maggior lena a vna beHez.z.a » 
che di fiumi di fangue empie la terra , 

"Et hor con Greca y or con Egittia guerra 
Scuota d' Impero ogni lubiime altez,x,a | 

2*er cui proutn no* Tempi ^ 

ÌU e le culle t ne* letti y ^ 

Madri , donneile i aitar- y barbari fcemply 
. E de V Orbe terrea le parti e^reme , 

§luafi Cicladifuelte y vrtino infiemeì 
X^ìfpetta è al Ctel beltà . (he fil mortale 
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' : Ken } in cader \ ma in far cadere ancorai 
Malfa quei or col peregrin dimora : ^ 

ter cui col ferro il mafnadier l' anale ^ 
DiSpurina il fembiante 
Tra quanti tl Sol ne vide , , * . 

Tar potè il Sol indiai fo , ò amante : 

Roma malgrado altrui domaua altrui^ 

Poi malgrado di lui fevutua a lui : 

Ma Cime ei vide i candidi roff ori 

Di verginelle pria pudiche , # fchìue , 
j irnaufraghì in mar donde lafciue^ (auorif 
rerquei^ch’egli hauea in guancia, ofiri ^ ^ 
Con memorabil guije , 

Nel volto vn cajlo ferro 
. di ancife la Beltà, la Gloria ìncife t 
\ E con ìnchiofifi nobili, e vermigli 

■ Scrijfe gli allor col cancellare i gigli, 

CB quanto a quefii fonie glorie pari , 

Humile peniienz,a: onde tUBu/lri ' 

' Mentre nel volto anticipando i luflri , 

Tior Jecchi all’ acque, empir de rughe, 4r/? 

spanda pur il piacete 

H-metto, Cipro, ^ Ibla 

Da le morbide mani^ e lufnghiere • 

Bine al piacer, duolo infinito ordifee , 

^ Se penitente duol pria noi finifee , 

/» arfe arene, o in Iperboree felue 
^ Ben tu Romita Aujlera i dì trapaffì • 

T i formano il guancialé Borri dt [affi , " 

Ti conteffon le vefli hifpidebelue j 
Z,e ghiande, ér iru/celli 
Ti danno a goccio il [angue , 

Tel cauano a fiumane afpri fiageUi , 

■ Baffi l* B fiate al Sole ,aV ombra il Verno 

: Tutta 
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Tutta fjuallor , ftcor , palUrt tttrnt. " 

2if/i fe in vn petto reo d indegni fnlli 
Con vero morfo il cor mucchiato afferri « 

Oh quai con tua mefiitia all or differri 
Ampi , e fioriti À Empirie gioie i calli, 

Dà il Cielo à fuoi Zoffiri 
Stelle noue improuife j 
Il voi de* Serafin più vaga ha l* Iri p 
• TaJJeggia cetre più f onore il R ifo , 

Vànet juo vero Aprile tl Paradifo • 
Maddalena fra queflo mentre non s* oc* 
cupauain nulla» fuor che in felicitarfì col 
fuo Giesù, & in cormencarfi peM Tuo Gie« 
su. 1 digiuni perpetui moilrauan quanto 
fatia folle d* ogni co fa mondana • Nelle af* I \ 
pnilìme difcipiine » quali prefaga , e perciò p 
emulatrice j delle piaghe fopraltanti del fuo , i) 
diletto» imicaua gii occhi con la mano nell v 
far torrenti : e per intieramente trionfare dì 
fe medeiìma» si come hauea già mcITo à 
fuoco tutto il fuo fpirito : così à fangue an< 
cor metteua retto il Tuo corpo • Dormiuaj 
sii I* ignudo Spazzo , raddoppiando à fe la 
notte con le tenebre del fuo dolore : e per 
tema di fognar centra fua voglia alcuna 
antica imagine di gioie impure» appena | c 
hauea ne gii occhi dolce quiete, che conj b 
humi pieni d’amarezza la difcacciaua . Peri c 
dir breue ; ella haueua apprefo, che ’i patire t 
£a la mifura dell* amare, e che le colpe non, ( 
perdonate , debbano efiére punite dal Giu 
dice , le perdonate dal malfattore • 

Eran non per canto refi dolci tutti i pati 
piemi dalia villa amocofiinma del fuo Si^ 
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"'I ^nore» Ella pedo fotco il piè il riguardò 
del che diralTi ^ p de più maligna delle rifo* 
iucioni magnanime francamente il feguitaua 
per ogni parte, apparendo con ciò attaccata 
a* piè di lui nulla men quando egli andaua 
che data fode all* bora , eh'' egli fedeua: Gli 
pcndea dalla bocca^da cui pareale vfcirca. 
tene d’oro j che tiraderla al Paradifo ; nè fi 
appriuan mailediuine labbra, che non le 
tornade in mente 1' edere da quelle vfeito il 
fuoperdano,e*liediman !0 fortunato dell* 
j amor luo, S’imprimcua sì v inamente d’ogoi 
Qj, fguardo , d' ogni moto,d' ogni detto, d'ogni 
fatto di lui, che badaua, per deferiuer il 
lei! Vangelo coppiarc la Maddalena. S’egii 
per lunghezza di Se mone , ò di camino 
j(if fianco fudaua, Maddalena ambia di mio* 
uameotc porre in opra le proprie chiome; 
s* il naturai talenco chiedea per ridorard 
b£uanda,ò cibo, Maddalena dbeaua inpa* 
jjj fccrloccn le fue mani; s’egli opcrauaà 
prò di qualche mifero qualche miracolo » 
r^ji Maddalena dimaua fatto à fe qualuncbe be- 
pfi nedcio altrui facede iKuo Saiuatore. Chi 
,|ig] la vedea fenza edo , vedeua vna agnelletta» ' 
và empiendo di pietà le feIueco*fuoi 
belamenti per crouard raminga , vedoua vti 
cane, che leale anfando,quà e là difeorre per 
trouar 1* amaca traccia del Tuo padrone* 
flOi Qyalior non le d pcrmccteua d'cdcrcon 
lui, confortaua l'aniorofa impatienza eoa 
1 la Tanta conuerfatione della Madre Vergine 
Sacratidìma . Taccia ogn’ altra amicitia^ 
r:(he vanta gran fermezza per il fondamenti 
. ' D della 
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della virtù. Euui maggior virtù, che l'Amoc ti 
diCbcil^o? Oh chi hauelfe penna per ef* » 
primer gli ammirabil colloqui; ditanracop* ^ 
pia? Sarebbe vn di quegli Angioli^ che, ad ^ 
apprender in terra come fauellare fopra j 
l’Empireo fenza batter ala per 1’ atcentfone« ^ 
llauan prefenti • Da G:esiì,a Giesù paHaua* , ^ 
no curri ior dcrtj . Per poco non mancaua ' ^ 
Maddalena di tenerezza io vdire riandar i ]| 
tninutamentd^ialla Vergine i dilaggi, in^ | . 
vo gli hoQorij tré quali ei nacque ripeter | | 
quegli fcherzi amabili , c quella molle la* | , 
fancia, airennatidime femplicici , quelle . 
ambalcie del perdetlo , quel giubilo del ri. I ^ 
crouatlo , del rimprouerarlo , dell’abbra. . 
ciarlo. Faceualì moErar le falce , che ruui* J 
da, mà fortunatamente l’hàueano auuolto, ^ 
c conlìderandole cofparfc dalle lagnmuc- ^ 
eie cenere del pargoletto, c del larte imma* . 
colato delle vergma i mammelle , daua lo. ^ 
ro à migliaia i baci fommerfì in vn dolc^.^ £ 
pianto, quali per mercede d* Jiauer elTi nat* 
tenuto in terra il Tuo Redentore. Affetti non ’ 
nien caldi confumaua sù gli auanzi di quel- ^ 
le opere fabrili,che per traftullo, ò per pra- 
ticar 1’ arte del Tuo putatiuo padre, dalla ^ 
man puerille fabricate vi fi vedeau; e per* 1 | 
che i più portauano fembianza di Croci ! 
,picci 0 lc , da quegli aridi legni Maddalena 1 | 
germogliar fentia umori più poHenu, che ’ . 
jconofeiuti , La Vergine godcua di potere , 
dagli ecceilì fuifceraii di Maddalena augu* . 
^are al fuo diletto figlio, eh’ ci non s’auuer* 
cfebbei inrìeramence ad, va mondo ingra^ 
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101 to« Maddalena feociua dog'ia , eh* ella uon 
c(* porefTe far à Tuo talento fede alia facrata 
)p. Vergine, dell’ eiler grata . Parca forgere fo« 
ad iiente alcuno di contrailo amico, cara appa« 
renza fopra chi di loro folle più tenuta ad 
QC| anurGiesù. L* voa hauea lui dato al Mon* 
J2*> do , 1* altra era Hata tolta da lui al Mondo , 
ma" l’vna con vn* atto d’ vbbìdienza gli venne 
iar Madre , l’ altra con vn d’amore gli venne fu 
nj glia: l*vnal*haueahauuto giacente fra le 
tei fue braccia, l’altra gli era (lata giacento 
Io a* piedi : l’ vna gli hauea dato il latte, l’altra 
illi gli vnguenti e’I pianto : 1* vnadouea fempre 
[ri . crelcer nell’ amore , che gli hauea4>oriaio 
>ri per ogni tempo,!* altra con 1* intenlìone do- 
;ui' uea compenlar quel tempo , che non haue a 
Ito amato. Rimanea dalla venuta dei Reden* 
UC‘ tote inrerotta bene fp ITo J'amabil lice, ò 
ni per meglio dire più forte accefa : pofciach^? 
lo< quella , e quella per hauer da lui fenredza.» 
’ZJ fauoreuole , (ludiandolì di lommameUte ef- 
>>(' primerli j feiuori dei proprio core, erao^ 
30t premio'del Giudice le prone amoroiìiriine 
lel' de’ lit ganti. 

Iti- .Quali or la Madre , c*l Figlio le si nega* 
iHi uà : allfgeriua 1* impatìenza , come poteua 
il meglio con la compagnia de gli Apolloli, 
acuì P vdite Maddalena parlar di ChnEo 
cn> faceua,che le lingue di fuoco dalCiel difce« 
ch< fe, nòn dnoelJero eller loro più le primiete* 
In fomma rutto ciò , che hauclTc nulla, che 
gU' far con Cbrifto j le cole priue di ragiono « 
ict’ anche le fpogliatc di fenfo, le pietre, i muri. 
Ciao pari materia d'i;nuidia , e di beneuokn* 
I. 1 " D » za 
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sa al cuore di Maddalena ^ ' 

Quindi, è , che Chrifto fommamenre ag* 
gradendo i diuoii ofreguij d’anima cosi lea* 
le, degnolla di cotante gratie^di quante* ef* 
fer può degna chi egli hauea di propria hoc* 
caconfefTata per molto amante : Fu all' al- 
bergo fpefle fiate con effo lei: la drffe fc con- 
tro Marta^ che di pigra raccufauj» come ge« 
lofa, conira Giuda , che di prodiga^mordea- 1 
la, come maligno. Cheptù ? egli fogget- 
tando alle preghiere di Maddalena il natu • 
tal cofiiume , e necefiìtd ^ refe quella vita al | 
defonto Lazaro , che cofiò le lagrime d* Id • 
diomedefimo. Opera così fiupcnda, che I 
per merauiglia perdendo quali l'animagli 
(fpeteatori , mentre , ch'ella per miraeoi s* 
acquifiaua dillo fpettacolo, fu feguito in 
vn Poeta lo fiupore dall* £ntufiafi^mo pei 
tal maniera. 

S E Teffaliche ndte ? 

MottnorM Mmgs ceti In lece A immondn^ 
RihllnrJS veggtMtn Natura al fato: 

Tonan ,ne Gtoue il sa f l eteree rote ^ 

Seni» vento noi Mar gonfiaft l onda , 

£ giace ad onta fot d* Aufiro adirato : 

Cinti» torna dal Cielo 
A* Ito/thi , non volendo geèra fi cadente $ 
T^erpe^per merauiglia , e non per gelo ^ 

Su /* alpeflre fchitggion jiffo in torrentei 
Riuolge il Nillo al capo , ignote il pajfo 
L* acfuas* inetura f e s' ammoli/ce il/ajji^ 

Ma qual d‘ Ajfina , ò Coleo , 

%rh ineantate , e/uffumigi bui ] 
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KMUUtueran chi e già fotterrn afcofo 1 
Trutta a Già fon fot vnu volta il folco ; 

Ut ha mortele può darla huom crudo altrui' 
HÀ Viia , « non può darla huomo pietofo ; 
Inalterabd forto : 

Conferriy t morbi acquaio tofchi^ ^ f^lP ^ 
jiprt mille fentftr verfo la morto 
K a jcofii , aperti f dleuati , e baffi ^ 

'Mà forra» poi nel far ritorno al dii 
Bronzi , Cerberi fior tutto le vie ^ 

Tur quel vetro , al cofpetto 

D'huom eh a la Vita, ér a la morte Imperdi^ 
il Diamante fi frange alto , e fatale^ 

Col crine in van /' inueperita Aletto j 
E Flegetonte in van con /' onda nera 
' Il rinatante al Sol primiero affali 
V empia , che miete il fuolo 
Guata la falce fO nel penfier ruggirti 
Se tronion nel fegafe , 0 piego falò • 

A troppo il fi , che fi rapicca : ammiru 
Inuidtan l alme il richiamato ^ e poi 
Tregan iCh*eiferbiilnomelorfrànoi^, 
Strano a veder : nel fieno 

Di tomba feonofeiuta , al Sol ridenti 
Fiorir d Alba vital raggio nouello • 

Lo f afide , del defonto inutxl freno , 

Venir qutfafde di fanciul nafeente , 

^al cuna abbandonar l* h orrido auelti\ 
Entro le guance ^ e i guardi 
Nafcer . de'vermi ad onta , i primi honirì\ 
^afi fctceia i a forza ir lenti , e tardi ; 

Dal già prefo poffeffo atri pallori s 
Gli occhi fpirar dajìupefatto , lume , 

Hen ben rafie tutto ancor li Sttgio fiume,. 

J IQ 
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In tanto hauea gid Chrifto con entrar fo- 
lennemence in Gieru<fa)cmmc modraco^che 
^uat» c ficuro della vittoria , prima di com* 
batter anche può trionfare 3 e co] paflar per ^ 
mezzo delle palme su 1‘ afìnello, hauea dato 
^d intendere che cor magnanimo , sa otte- 
ner ancora honori in mezzo d’ vna vile for« 
cuna quando 3 ritrouandofì egl> in Betania 
fei giortai manti la Pasqua 3 vide giuntarla 
Cagióne di far per l - huomo ciò, perch’egli 
s’era fatto huomo.Chiamò dunque a fc dea- 
no vna (fanza i funi diletti 3 tra quali accor- 
fe Maddalena anilora foura d* ogn*'altro : e 
giraie.due , e tré volte il ^ ifo ad edì 3 colme 
d’ vn'amor paterno le beile luci» e crade dal 
più intimo fianco vn fofpiro ferurdo , e eoa 
vaa tenera cofianza'si dific loro. ‘Amici, 
ecco, quel tempo, ch’io più differir non deb- 
bo a! Mondo la fua faluezza. Qiundn il pa 
cife,c beneficare j predo vn'an.mo, grande il 
non patire è patire. Veggoui dolenti per 
la miamorte. Mà quanto più yorrederi- 
tardirla, perche m* amate, tanto ptù Tono^ 
affretrato dall’am jt voftro. Non dtbbo fof» 
ferifjchc lungamente fia i capace della glo* 
ria chi m’ama tanto . Vado nè y* abbando. 
no;mà vi precedo . Vado a fami 4 plce quel 
calie’, che ancor voi calcherete . Voi , che 
fiere la mia Chiefa , il feme , il frurto delle 
tn{e fatiche ; per li quali volerà la vera fede 
dalJLeuanre ali* Occidente fenza toccarlo, e 
cadrà l’Idolatria dentro l’Abido j donde già 
forfè. Vado , e fe di tutto co'’e v^hòama. 
coj adedo in quello puoto^dremo ti^fto 
► ^ - pii 
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più v*amo » quinto più ni accoflo a darui 
glivJtImi, e gtandiflìmi fcgnali dell* amoc 
Diiò« S'ate benedetti per quella fracelleuo# 
le concordia}ònde indeme &uuinci, m*haue* 
te feguito (empre pc’ indori , che fofFerti 
hauete con effo meco ^ per I* albergo , per li 
^ cibi jdoue ni*appretìarte dolce al pari Ja«> 
f quiete, ed il nudrimento; per gl’ vnguenti,C 
le lagrime, doue ad honorarmi fi ftillarono 
» gli flcflì cori . Creile firn le memorie ond* 
io prenderò contorco nel mio patire, & oa* 
de a voi darò mercede nel mio regnare . 

Trafìffe la nouella infaufia prorondamen* 
tc i difccpoli . Piaageuano, & attoniti gua- 
tauanfi 1* yn eoo l*aitco, quafi ad vnirco* 
guardi i! dolor diuifo, per render più efiìca* 
ce ra Chritlo la compafiìone . Maddalena , 

' . che farebbe potuta parer di marmo , fe noti 
folTe, che cremaua qual iieue foglia, con vil# 
vifo di cenere, e con due labbra fmorte,voK 
le dir lunga h<>fà,nè potè. Al fin proruppe*^ 
Giesù mio , così toiSo ? A pena’m* hai re* 
fìituito il fratello , che mi togli tè ftelTo ? a- 
pena hò cominciato à viuere à tè , che t* in* 
camini à rìhorir per me? Non t*hò amato an* 
cor tanto I eh* io ciò ne meriti , M tcra-' f 
perch* io non l'hò amato, perciò tu muori . 
Oh per me troppo pia, oh per tc troppo du« 
ra,rcmifljonc de miei peccati, fe fopra la tua 
innocenza ne vien la pena? Deh fantifllmi 
piedi, che si frettolofi entrate nel fier cami- 
no, adeffo fora il tempo dello ftringsfui del 
non acconfentirui la dipa'tica Vibacciaì 
1 così dolcijor vi prouo si amari? LaìTadoue^ 
\ D 4 D'ao‘ 
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n|aodatc ? Tù *l fai Gicsù mio . A qua! 
tij , à quii martiri , cù , tu *1 fai • Or và che 
Qon farai folo. Sento ben* io ciòcche in me 
prepara Amore in concorrenza deli* Odio 
altrui. Sò,che tutto farà poco per vn G csù, 
mà Io ftedo eflerpoco, farà eifer molto f 
perciòche non fi potrà trouare maggior do« 
lotCjChe quello, ond*io del non poter doler- 
mi, come debbo fempre dorrommi. Reden- 
tor mio; non credetti io già , che da quella 
bocca, la quale mi diè la pace, potefs’io mai 
più vdire crudeli annunzi. Orsù non voglio 
io canto,che per me fì debba ritardare alcun 
tuo decreto • Mà la tua Madre ? la tua po» 
nera Madre ? 

Cadeua in quello dire lamefchioa per 
fouerchio d'angofcia,s*era mc i vicina Mar- 
ta, anch’ella dolenriniìma,che h follenno* 
Chfifto , tutto quanto comrooffo , hfciotll 
alla pierofa cura de* circolanti, & egli paf- 
*iblTene foletto in vn* altra fegreti ftanza à 
tot duro congedo dalla Tua Madre . Oh , fe 
Tiì'ecceflìui pierà folle atra a luggcnre i det 
ti fi come à tori» ? Mà vn fa'to,che infinita 
mente fupcri ogni parola, no am.tte efprcf- 
fione < che dal lilentio • £ che può dirli del 
Congrello d* vnico figlio , che fi parca dalla 
Madre, per andare alcarnefi cjdetoongrcf* 
fojdouc li Verbo ftelTo perde quali la hucl- 
la per tenerezza ? dou* egli pendè dal collo 
della Madre;acciò non folle quella de-l Cai* 
uar o ìa prima Croce^Tiri dunque quel volo 
la mia penna fu'i primiero dolor di Chrifio* 
ch'il Mondo tutto itefe có lue tenebre fouri 

l’ elite- 
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r.eftremo. Non debbo reftringer per alcuna 
guifa gli altrui penlìerì col dicbufdr^i 
miei * Forfè col p'enfar ciafeuno var làmer^ 
tCj lì verrà ad hauere penfaco il tutto# 
perche tutto quanto penrcraflTi circa duolo , 
tutto fia vero. Chi pcoferà più graode^piii 
accerterà • 

Tornò Chrido à far l’vitìma cena con gli 
Apolloli in Gierufalemme • ToroolTipoca 
dopò parimente Madda'ena alla propria 
cafa. Quiui diu3fa dal Tuo caro per durillì* 
ma oeceifita 9 con mille con in petto, fe /i 
fo/fe creduto al battere i cinta da vn’intiero 
funeral di penlìeri, fenza prender cibo , nè 
fonno: e fognando rifuegliara vifioni infau» 
ite s prouaua in cialchedun momento o tuo* 
to hà di reo fa Morte^ch'è i'afpectarla^^uc* 
taincefa à quei, che‘ mai non hauerebbe 
voluto intendere, fembraua vna iiiueftrc 
cerua^che tenendo anche al fuo latte i Cer« 
uetei teneri ,habbia di già vdito rifonate va 
corno di cacciatore , e forca dal couile, Itia 
con la reità alta, e l'orecchie refe, velociti* 
ma il guardo ouunque fembrale sboccare 
afifimati i veltri , per difperder le fatiche 
amate delle Tue poppe ^ 

Pafsò Maddalena cosi agoolzando cutet 
la notte, & eUcndogià prelTo 1* Alba, eccoti 
entrar col fiato combattuto dal dolor, non 
menojche da ftanchezza,vno à lei domeiti» 
codficepolo del fuoGiesù. Lo feoppiare 
de'gemiti , il grondar del (udore , il vifo da 
vno acconico pallore a(Torbito,erao titoli dì 
Tragedia.Pcrchc la mi fera di là dou*ella 
D I miuiua 
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lAìu'Ui era pofta mtzzj tra fedendo, c gfi« J 
ce«do jfpiccacaien incontro quafi Bacante. | 

■ Morto eh Non motto', ben sì ma! vmo , e f 

jJrcfro a morte; fì -ghiozzando colui rifpofe, | 

E conw fpacciata mè ? Deh clìMo’l fappia,6 r 
Amico tanto m^n crudele, quinto mcn Icn* ^ 
to. Modi barbari , fttJt j iofoJitr;_eh pouero ^ 
mioG' SÙ. p^-ideflo Jou* è? Ciò rtiì di pti* 
ma I < nd’ jo ne vada frcicolofaa morir con 
lui . Fcrmolla il meffaggiero, con dirc,che v: 
Chrirto a porte chiufr da Ptlato frniroua- ». 
Ua . Quindi a? pr»*flo haiiendo tré volte co- .j 
mmciata, &: altrettante tronca, la cruda fto-7 . = 
fra (quafi non ofafier le parole di fidarfi alla • 
procella delle f^e la crime) fi la^meu^cè nce- > t 
(paio tratto tratto dc'nodi nghozzanli dal 
duolo nella gola, prefe a naciare. QualmeaT' . ■ 
te il Saluatore la pafTata fera hauea in 1 i 
cenacolo magnifico mangiato con gli Apo*' ;J 
ftolil’Agnel Pafchalé Che dopò hauta vo - 
luto a tutti dodici lauar , Se afciiigar picdr ' . ^ 
con marauigliofa humi ra.Che poi gl'ti^uea- * 
pafeiuri di sè m**defim > * Quindi cirer an*>: • 
dato a!l*horto diGetfemam per far preghici' ' ■; 
re. tu poco fiate, fchie*a d’infam flìm> sbir^/ ^ 

I raglia foprauenuta,nauerl; polte Con vi laoi- 

t modi le mani adolTojfcorra a ciò dal conira 
V fegno d’ vn vituperofo bacio , che G uia-j, ? 
I fatto traditore dai guadagno di trenta f ) Idi, « 
hauea dato in bocca al maofueto Chrifto , 
y chéin quelbatto fieffo ch'amoll * Am^co. 

I La magnanima amante, chi infilo al'ora 
hauea con abbondeuole , ma muto pianto,-. 

\ kteoteaor perpetuo adegui cifeofianza^ 
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del flcbi! cafo ; all* vdir tanto empiameoce 
dijtfggiaffi4'arti dell'amarChrifto co*diabo« 
iici trouati d* Vp misleale; oon potè con» 
lener/ì. ì che tutta foco , e tutta ràbi'ia con- 
tro al fellone fopra l’anca baccendofi,non ef* 
clamane . Ah Tozzo cane,t|ji tradir Chrino?- 
con vn bacio tradirlo } tu tratto dalia feccia 
de* viuenci da lafua bó^à infìaic:}>a)l'Aponn 
Iato ? à feder feco à menfa ? riceuer cibo ce* 
Ictliale dalla fua mano ? E 1 veleno ìmmon» . 
dolche (li haiieui Tul labbro; attento dal 
celefte fiato , (opra il tuo cor empio non li- 
ritorfe ? E quel nome d*amico, ò non t> fece 
tale a ò non ti disfece non tale ? to bacio ij 
pie d* Chrifto, c ne merito vn perdono , là 
gli baci le labbra , e nc rneriti mille Inferni?* 
ladrone infame, fe ti inique auaritia , cedij 
al mondo le ragioni di potere dar ^ a bacici, 
a Chrifto , ch^ei daratu in pago tutte le (uc^ 
minere. Gli Angioli daranno quanta par-*; 
te tocca loro di tutti i Cie i » per nauer vn.# 
Iblo bacio di quel Giesù, che tu dai tutto; 
con vn bacio per trenta fpld i • Penero mio 
Saluitoref Quii faranno i progrefli della.^; 
tua palfionc s’ ella hà « Tuoi princip j dallav 
bocca d* vn Giuda ? Qua» faranno i nemici^ 
s’ egli è tale vn difccpolo ? qual farà quella^ 
guerra,! cui militano ancora 1 armi di pace? 
oh fccleraginc ? vn'Apoftolo? vnDio?^ 
vn bacio? vn tìtolo d* amico f &tràque* 
He cofe tutte vn tradimento? Deh fi lec* 
chi in tè dall’ vltimc radici la lingua perfi*^ 
da : fiafi l’indegno prezzo del tuo iràdÌ 4 
mento > degno prezzo d’ vncapeftto per ^ 
, _ D 6 ' 
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cràdicore : diati U tuaHeffa mano nello 
mani d'empi carnefici , Deh mt fofs* iotro* 
tiata al misfatto anroce. T' haurei fatto Tea- 
tire 9 ò barbaro j che fé tu contro iui eri non 
più Apodo o, io per lui contro tè non era ' 
piùfcmina. Prima à tè, che a! mio Chrido 

? |Ucl bacio haurebbe codato la vita. Ma che I 
è lo duolo di quei cariai mio caro? non ^ 
fero il modro in brani : non 1* abbocconaro* 
nò. 

Tenerezze cosi vchementi auuentaua in ^ 
mille guifel amante Donna. Ma come vdt 
da! nunc'o ,che i d'icepoli ,e gli Apodoli^ ^ 
non folo ios'naueuan sù gli occhi propri tal 
veduto caricar di fcherni, d* fchiafiì, di { 
fpuci 3 di punzoni , qual non fi Drebbe i 
fcherano ma)uaggir> ; fenza pure far vifo ^ ^ 

ma con fuga dileguandofi à fembianza di 
vili pecore , I' haucan iafciato alle catene I 
di que* ribaMi , altidìmi rimife i guai. Tutti ^ 
t'hanno abbandonato mio Dio? anche tù 
nella fortuna auuerfaperd gli amici? e vè I 
forte COSI auucrfa,come il fuggir da te?Non ] 
haurei , non haurei fuggir' io. Quefto capo- il 
Jor fi farebbe oppodo : quindi haur-. bbono .1^ 
tbbartuce, ò le furie, ò l'odacoto. 1-pietofi [ 
haurebbono depofte Tarmi per me, i crude« i 
fi haurebbon cominciato da mè.Non fareb' j 
ber giunti ù gli eUremi di fceleraggine fen* \ 
za pafiar per gradi . Felice mè fe fode cadu> I 
ta morti d quei cari piedi, da cui venni si 
pietofamente rifurcitaca. Mà che fi tarda?So 
li cominciar fù tolto , che non ne vado air \ 
sieUo à fiair coalui^ 
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Non frapofe induggìociò detto. S*aU<i 
uiluppò tutta follecita iiellavraca fegretezza 
del manco , &auio(Ti .rAodauzcon vn core 
di Rondioella^ cherieda fueniurata dopò* 
hauer veduto rapace NibbtOymentre ella era 
lungc à procaciar efca $ Tcoccar il volo an« 
cic’paco verfo il nido de’fuoi parti purceftè 
nati, fembrandolegià già trouatli lacerato 
paltò di Crudo artiglio, quando fperaua pa*. 
Tcerli con la pieiola cura deJproprio 
Ciunfe rapida a) palagio ,done Filato félL^ 
rcfìdenzi . Trouò chiufa 1' entrata , ma noa 
giàrvfcita. dallo Itrepico argomentò di 
fuori, che iui dentro gi fiero in volta. Mi« 
^chiolTi ella, e fi acópagnò fra il popolazzo^ 
che pien di naturale curiolìtà > erallì addeo* 
facofopra vna piazza ampljlTima , proltefa 
auanti la fupcrbia della maggione ; Come 
ha in vfo prima di cadere cortine fceniche* 
ondeggiaua^ fìfch<aua , romoreggiaua il 
volgo, ch'ha tanto più infoiente Fimpatien** 
la , quant’è per l*ignoranza maggiormentet 
vago di nouità . Aprì in quelle fue fineflre 
vna^aleria,che buó inreruaPo lopra la poc« 
ca,fporgeamagnifìcaco*balau(tri di fìao por» 
fido fuor dai mezzo della facciata . S’àtcurò 
lo fchiamazzo àvntratco; ma repentina foU 
lecitudine nafce a gI*orecchi; & ogn*occhio 
fenza pur battere , batte immobile Pali fufo. 
alla Galleria ficco(hai Maddalena,che vedi 
tù^ ) affacciar Chtifto, quanto, quanto dìfife* 
Zente da quel di prima ? Miierabile,e lacera 
nudità , era ricoperta dicenciofa, &egual. 
mence lacera porpora «Befiiadolo coi dirli 

veroi 
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vero , gli haueano data in mano , quali fcet^ 
tio di Rè » vii baione di fragil canoa , ò per - 
ch*e«li folle fimbolo di fciocchcria , ò 
t:h*e?gii folle appoggio di debolezza . Co* 
rona,non d’vn capo tiranno, mà tiranna, anzi, 
ca^n fice d vn manfuetilTimo caj>o,tanto piu 

odiofa, quanto pm ftabi’e # eraglifi a forza. 

d.: peiCOlle conficcata in fin r ellc midolla al 
•ccrt b:o con i»cmpie (pine . Quindi da mille 
feri Aperti nelle venerabili tempre, fpiccia- 
ùan larsamente fanguinofi rampolli a 
wer i rabbuffamenti cagionati nell,e emo- 
nie dalle ceffate , e finir d’intieramente fpe- 
Mcreivefiigi del’pnmiero volto, lealie 
mat»he,& a’iiuon alcun ne fuffe per ventura 
fop^auanzato . E per cerco Chrifio nniru 
pKi haueanorrfoi diCivfto, ma ne pur 

5'huomo: conciofia folle carico da capo a. 

Diè d'inhumaoirà . Era giunto alir,vUima mi. 
feria d* eficre più acconcio a perdere , che a- 
munuerc la compafiione con Pecccflo della 
horridezza La barba flrapazzira^dipellata,. 
di mozzi tutta intrifa,deformaua il men- 
fo Gli occhi era» tramutati in vn mar dv 

(angue non più d?am:chc piaghe appor.. 

latori co*'do!ci (guardi , mà da nemiche pia* 
i>he affatto. vcniao non meno fpinti a terra 
dalla languidezza, che dal diadema,il quale • 
barbaro iiuiefiitofipiò giù dei ciglio , tra tfi- . 
géua le palpebre, fe fz leuauano 

Staua'*li alla delira P empio Filato, cui 
fui ceffo'*! nue lenito fi verfaua P interno he. 
le. Come il crudo vide cìafcun pendere 

dall'atra vifta,cosi aperfe al Rè dclduolo il 

maato 
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r manto fopra il fenocon man facrìJega^ e(T 
[ ih n-na piaga na ncrf.firtìfiia , mo'frò gli 
cftreftM ecccfTì d» furore, c 4i pacienzi: quia* 

' di (ciò, che di fe non potea dire) difìfe . Ecco 
/ , l^huomo. 

Mira Maddalena r ecco rhuomo .Quell’* 

I . . huomOjCne ti fù ad vo tempo ftelTo dioino 
^ ed humano: queliChe lagf tiiò per rauuiuarci 
il fratello ,chtf ci fé lagrimìirc perrauuiuar- 
. ti l’anima: iulcui capo profumauanfi !e tu6 
riccheazcri cui piedi ti facean cadere il co- 
re da gli occhi, i cui occhi t'impennauano il 
core, pcich’ ei non cadefic; quel j che eoa 
, là bella guancia infioraua I- tue fperanze ; 
che con la be'la fronte ferenaua la tua con- 
fcetiza : EceoI condótto a tcrm ne che pcc 
efìTer con^fciuto huomo , fa meiliere , ch’il 
chiami tale vna fiera, che noi tratta da ta- 
le ; ecccFcondotro à termine, che altro in 
,, lui non fi feorgendo più di bello, che la mah 
fuetudine ; folamente a queOo tu’] puoi co- 
^ nofeerc , che altri ch’vn huomo , e Dio, non^ 
poti-cbbe patire tanto , e viuere : viuere,C 
^ perdonare. Deh che non miri tù? Dono' 

, fugge il tuo fangue ? Quegli,quegU , è il tuo 
, vero Core, eh’ eide* foccorreré, ÀdefTo 
foi-a «I tempo di tergerli gli obbrori con le 
t i viue fonti degli occhi tuoi, d’addolcirli co* 

. baci j e con gli vnguenti le crude piaghe , di 
troncar il enne non che fcioglierlo , per in* 

: fafciarle . Non vedi tù, che con cotante lin- 
. gue , quante ha pene ; par che tei chiegga ? 

» ah ’nfelice , che tù noi vedi . Suenimcnto 

1 profondo t'hàchiufigU occhi; e davedu. 
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te piaghe ìnuìiìbilmcnce ferita à moree^f^ * 
quafì dall aratro fuccifo giglio , fparfa il 
bianco volto d’ vn bel pallore , fei caduca 
tra le fide braccia del condifcepolo . Or và 
pure da lui tratta efangue fuori della turba , 
'lunge dal reo fpettacolo y che non fono pe* 
rò quelli gli vlcimi affanni • ben Tei prefa^ 
grfee il tuo core, che allafcola del tra > ^ 
niorcire, s’allena j e S'ammaellra pernuoue 
morti. 

Era alquanto fpiitto gii lontana dal do- 
lente luogo la tormentatale'! calor vitale da 
gli amici argomenti mtzo miei deftògià 
già diuampaua in amari , ohimè : quando da 
vicina Urada rimirò fpuncare alla Tua volta 
la Sacra Vergine , e in compagnia di Marta^ 
di Maria Cleofe , e d* alcun* altra pietoia..» 
donna. Miferiflìmo incontro ^ furon Mad* 
daicna, e Maria, Teli guarda chi s’ incon- 
trò, furon due efferciii , fe f> guarda con 
che inco-ncraroiìfi ; Mille lance^miJle fpade^ 
mille cohetli . La.Vergine mirò Maddalena,.. 
Maddalena mirò la Vergine .'Quella riuiddo 
io quella i tormenti del fuo Fgliuolo» E 
qucfta^rjuidde in quella i tormeMjdelJfuo Si- 
gnore.. Quindi fatte Croci fcambicuoli, 
lirinrerli eoa braccia languide, iafeiandone 
l'voa fouf a il collo all altra, cader la te Ha , 
e poiché pungendo à caldifsimi occhi, ‘ 
ftcttecbreuc fpatio fenza far moto , laSao- " : 
lillìmaMadrealzj^todinuono il vffo - Ahi. 
Maddalena, dtlfe, eh ei più non tornerà à 
decidere noHre dolce conrefe» Altri auanzi 
più niefcliiai>e piùlaceri crarao le noEre U< 

gride " - 
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grime 9 che fe Tue fafce . Altre nmembranztf . 
troppo difTerenci à quelle dei Aio oilc^re ci 
s'apparecchiano. O mia forre io hauerti 
vna volta perduto ,e raquiftato : tutta coa<^ 
fumatali in quella volta* Omia gloria..» 
deil'hauerlolaluato Còl fuggire in Egitto 9 
adelT j fornirà affatto ! L'han giunto al fin gli 
Erodi quedo innocente . Ahi che già come 
innocente non l’han trattato. M fera? ch’io . 
hò vedutojgii fcudiferi più duri 9 i carnefici 
più nerboruti fiancati , non à vagbeggìarlos 
Dia àfuiscerarlo . i’hò veduto ricoprir da 
cotante piaghe » ch*io non 1 hò più veduto « 
Ditei carm purifTimt s* il meriraùe . Nè m c 
flato conceHo fottcntrar à parte di effe eoa 
le mie membra. Anzi di viua forza dali'infa* , 
me luogo fonni' fiaccata , pcroche Giesù 
mio più rifentinafi dei piombar le sfetac fo« 
pra ii mio coreiche fopra la (ua perfooa. M 4 
tanto fua amante non l'hai veduto ? 

Poco hoilo veduto ( ' ifpofc Maddalena ) 
perch’ hò veduto troppo . Non m* harebbe 
lafciata viua vna longa villa , Stata il foife 
pur ella 9 nè m’haueffe il fubiro dolore fai» 
uata la vira cornafconderla » LafTa me,ch'ioi . 
Pò in dubb o 9 fe voleffì poter meno amare 
il mio Saluatore per poter hauer parole di 
confolarui , Madie fconfolaciffima Ah uò ^ 
che l'vnico conforto d* vn duolo immenfo,^ 
è l’hauerechi non folo I* accompagni; mà 
chi l'accrefca. Piangete pure ; e rant-. fìan 
più amare le voftre lagrime , quanto più fi 
dolce il latte 9 che à lui porgere. Ptangatf 
i6 difperitameotc fi bque#. 

lac. 
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facciano perche non lice loro d’impetrar 
co quelle lagrime perdono à lui,per le quali 
ci perdonò à mè>piangi cù roreliai piangere 
amithe , Quanto faflfi nella perdita di chi ci 
è hglio, ò maritojò padre, tutto dee(ì à quel 
Giesù 4 che ci è tutto . Ahi che più nonac* 
corremo ne*noPri alberghi^piunon pafcerc-, ^ 
ano co’nodri cibi, più non vdiremo que’dol- 
ci detti • A chi (erberao/ì gli vnguenti? à chi 
difcjoglieranfi le chiome ? Ah vengan , vcn, 
gano martiri j infoliti . Non badano i dilu* 
i)ij, non badano le ceneri ^ non le percode 
non i deliqui; ? Non m* appago j mifera j di 
modi vfati : Si piange Chrido • 

. Il crude! pilato fra quello mentri, con 
efpreda contradìtt onc dichiarandoli inno- 
cente d'hauer fparfo vn fangueda lui dedo 
dichiarato innocente ^ nè purgando , ma ac- 
cf dando la macchia col lauar della mano, 
abbandò Chn'do à Giudei, per parerli di« 
ftolpato nelle fer(tadi,$’cgli «ra vinto . Gii 
rmpi, fapendo de* Tiranni douerlì fecondar 
i’cdempionon le parole? dierbencodo à • 
conofetre quali drati; fappia machinaro 
popolo feruo, quando gli hi per argomenti 
d’vna libera auttorità . Per parer di potere 
quel , eh* ei non può , fa più, che non fa- 
rebbe, s'egli porede • Accaniti dunque con. 

1X0 1 * Agnel di pace ; non sò fo più , perche' ■ ' 
gli hauean già fatte infinite offefe, ò perche, 
erano inUnitameate beneficati , trafeinaron- 
lo !à,doue lo afpettaua Croce pefante. Al* 
la fiera vida il Saluatore in vece di turbarli , 
uderenandoii , qual.o occhierò , che dopò 
i prò» 


SECONDO. pr 
pfocelIoTa marea fcopre , e rinfrancatofì fju 
luta Pamjca terra; inginocch nflì ; e fer* 
mato il guardo intrepido del nobil troQCO 
dille breuemente quelle parole . Ti fainto 
legno, che mi rendi dolce la morte , già 
ch^ella renderat^i ad altri legno di vita. Oh 
già pena , infamia , n>.ggimai dono ,e ti« 
toló , cedano à ic pure gli ori , égli ollri , 
quali vile alga .* Eccomi à l^oftenerci, per* 
che tu fra breue mi rendi il cambio. Ecca 
ch*io nii t’inchmo, perche quindi à poco rù* 
mi follcui . Prendi quelli miéi baci , ch’io 
ti d ò per ringractarti , non p^r donarti . Oh- 
bello venir meno fottodi tè? ohbellMTimo 
morire fopra di re ? 

Tacque, e/c bene fieunlifiìmo per fangua 
fparfo . Se afpramenre opprelTo dalle cate4 
nCf pur amordlìrtìmamente lì Itrinfe ad ef* 
iOf dielle ben m ile baci, le li pofe in collo ^ 
Andaua 1.1 ma ifueto cig ' landò folto li pon4 ' 
do di qnella Croce , che lucra quanta caricii 
di nollrc colpe, doueua allanatura humana/ 
più che ailaCelelle, eller pefancc . Aliar*, 
gauanli le piaghe con efler prefle , niun» 
geauo da ognive’a nouellr rìui, di cm fpruz.-^ 
2Jti, e mani, e celF j que'nìamgoldi , col cin^' 
gerii djf manruerudtne , parean più artroci» 
Vrtauan/o, punzecchiauanlo, baflonaualo / 
petch’ei cadclTe , e pcrch’ei cadeua , Nulli 
potea metter pofa à gl’ indegni fc^-mpi , fe 
non forfè il dub tare dell* incomprenfibil. 
patienza del Saluatore, ch'egli hauelle al« ' 
cun diletto nel folFerirli. Alt; ro ente muri 
fi parca prode ìiuomo , che noa gli auemaf^ 

.s fc 
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fe contro alcuna onta , ò improperio parti* 
colare. Stile di cor villano, fempie più 
feroce , con chi è più placido • 

Mà l’ afflitto Gicsù, fegnando l’amarif* 
iìmaflrada di pari con le piante , e con le 
ginocchia, di nuli*aIrrofrà fe doleafl , che 
di veder altrui peccare nel tormentarlo , 
mentre ei fofleneua i tormenti per canceN 
lar i peccati. Doleafi del timor violento, che 
colà nell* horto cacciò quelfangue; onde 
pareali, che al prefente haurebbe hauuro 
maggiot iena per affrettarli. Ne ciò affine 
dì venir più toflo a riua de*fuoi dolori : mà 
di perueoire al palio , chepotelTe col gran 
Padre render piùeffìcaci, in impetrar per. 
dono a Tuoi carnefici, le Tue preghiere, quali 
cftremi volontadi d*vn moribondo . Chiun- 
que ponea mence al terrore delia grida ban- 
dita da trombettieri : alla piena delle turbe, 
che tnnódauano à calca (che qual flutti cein* 
peflofì ) pareanfì alla quantica d'arme , a vi, 
iagg’,a gli fchern), a gli obbrobri) , de g4'in- 
fjmi Sargenci ufpettaua alcun mafnadiere , 
dal cui volto rpiraflero , nonfolo le paure' 
della morre,ma le cagionije vedendo quel- 
la humiltà di portamento , quella calma di 
core lotto il grandinare delle percofle , 
quella ferenità di guardi tutta piena di vna 
fanguinofacompa(fìone,confermaua per ve* 
ro, che la Vì>tù lommapace bene (peflo lo 
punitioni del fommo vicio . 

Già la dolorofa proceflìone,vrcita dalla 
porta delIaCittàfì diflendea per l'erta del- 
la moocagna ; e *1 Saluacor Giesù , quali 
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’y I*itniicinaffìad effere poruto dal Aio fupplì* 
ili ciò , il portarlo gli alleger/ua il pafTo ri nui* 
goriua: quando a mezzo della coAa la Tua 
(• Madre ioanti gli A parò , che con Maddale- 
ne na , & altre ftmine avanzata s’ era frewolo- 
le famente per afpettarlo. Attendeanle entram» 

I be per auuencargliA in pacando, l'vnaal 
I* collo, I*alrra alle piante : e darli prima, ch*ei 

ic I mori(Te,gIi virimi abbracciamenti:Mà come 
ic h^bbero vicino il pietoro,& artroce oggec» 
tOjteftaro immobili : ò tcmefferncl veder* 
ic lo sì mal condotto^ che poteffero anche of. 
li féderlo tutre amorofe, ò foffe d^iuopo vnìr 
IO tutcigli fp. riti negli occhi feoza lafciarne 
!f. al motojper poter diftinguer vn mal viuo , e 
«fi già fcpo Ito si f rofondamente fotto i marriri 
Q* Sol'euò ChriAo alquanto dalla Croce l'ho* 
0* mero ftanco, e poiché terfe vn mio fangui» 
>6} nofo dalle Tue luci, rimirolle fott'occhio , e 
n* con guardo tutto pieno di figliuólo^e di Pa- 
ri» ^ <Jre,diè lorovn pieno faggio" de propri chip, 
a* di . Cadea palTaca il core la Madre afflitta . 
!i Sela coAanza rammentandole di chi ella il 
re foflTenon l'haueAe perfuara ad atteAar in 
1; mezzo di tante onte i’honor di Chr;Ào,cpÌ 
di moArarlo nato da vna donna generoAflì* 
» ma . Ma non teffe all’amorofo colpo la^j 
la ; Maddalena. Paruelc mirar ne gli occhi al 
c fuo Signore vn rimproucro piecofo , che le 
l0 dicefle . £ tù ancora , o mia diletta, vieni a 
vedermi , e non altro? Onde nel voler ella 
Ili per rifpofta lanciatfiin mezzoaJJe mafna. 
I' de, & efclamare : a me corefta Croce,srèlla 
ifi: dee A a federati, non a coftup che hà pecca- 

to 
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to egli j che non hò pcciaco io ? Soprafatra 
dall’angofcia, con la voce irà le fauci, e col 
piè già in aria, cadde fuenuta.Chnfto volto 
alla turba d'altra gente , e d* altre ff mine , 
che tutte in vn compianto altifììmo per lui 
«•andauano : Non piangete dide , o figlie di 
Gierufalcmme fopra di me , mà fopra dì 
voi, e de’voitri figli . Verrà Ragione , in cui 
per ogni parte rifonerà : Beate (c ftcrili, & i 
ventri, che non ha^ generato: c fupplìchere- 
te I monti a caderui fopra , & a ncopr.rui . 
Corft) loro vn gel per ! ofia a quel fcrifio an- 
nuncio, ik alcun profetico Poeta, acco* 
'piando al dir del Saluatore le querele de* 
Profeti pacati , prefagì con quelle note mi- 
.ferabili , i futuri feempi della mifera Gicru- 
falemme . 

V R U Giirufalemmi, t'I crine incolto 
Di cener fp^rgi^ e in fen eiticio vejii j 
Entro vn nero martir tutto di/cielto , 

Mille riùtfia'tn cor torbtdt,t me/li, 

Verrà (lagien^ ni già lontana è molto , 

Che di giorni compo/ìa, atri e funeri ^ 
Sramar far iteti effer Iettata a volo , 
/Trafpiana’^aÀ^'Biarmi aipoto ^ 
tìabarbare eoa era dov'esco riguardo 
, Innondar feltra te fiume di gente , 
eh'à mf furar l eccidio tuo dal dardo 
; Vibrato manderà l'ombra rouente : 

; D V» armato Orion farà il fuo guardo , 

La vpcjè fua dell* Ocean fremente^ 

'D,vna fiamma il fuo corfoy all'or ^c he ratta 


J)a vento fier per fecco bofeo e tratta . 
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Ctt/tì 4 fui fuperbo su lu fronte 

EdififàndofaJH il crin torreggiu ; ^ ^ > 

Guai a tCj cut la mano autz.x.a « Ifcntt • 
Calda d*ingiuflo f angue j ohimè , rojfsggìa $■ 
Guai a te 3 nel cui fen perpetuo fonte 
Di cupidigia , e di luffuria ondeggia j 
per fuggir 3 per lagrimar tuoi mali ^ 

Ond hauerai tu ballanti ed lacque^ ed*ali} 
Gjiual fe nel verno vn* Aqutlon crucio fo 
Difeepol par del fuo Btftonio Marte ^ 

Tojlo le glorie de l Ab«te annefo 
Cadon sii l Ato fcaptghate, e fparte* 

' G^al fe da Tefjal'^frte il pie vez^oft^ : 
Volge infido rufceao in altra patte ^ 

Toflo annegati da feto a fprai fiori ^ . y 

, Efalan l alma in monhon di odort 
'Tal gl almi prtegi * onde t alza 0 t inanti , 
Andranno aUor fatto furor firanitri \ 

Tian del Libano t cedrt onde ti vantici . 
Recife faci a tuot palagi alteri ; 

Ornati $nn da tor de Tempij Santi 
Degli homtcidi tuoi gli elfi guerrieri 
E t fiacri vafiferuiran gl inaiti 
Tatti a ber contro te ne*ret coauiti . 

Rafie di fierua le donx.eìle ad vfo , ' 

che già corona fer de'crtn felici , 

' - Col piede jcalz.0 , e m vile fango infufo^ 
Ttan di chi le ftupro fichtaut infelici ^ 

^ Il /angue dei bambin vedrà diffufo 

Da ferro fier per le fiuf^ poppe vltrici r. 

Mifera Màdre^fe però.per fame 3 
Satie per lui pria non haurà fine brame • 

. Da tombe religiofe, oue fi ferra 
" De gli aui tuoi}* incenerito honore, X 
■ ' ^ . Trat» 
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Tratte l'offa reali infame guerr/t 
jlndran per l’aria a fbffentr dele/9 1 
Sepolta da cadaneti la terra 
, - Si tetro efaUrk l empio fetore , 

che dì vitto perdendo hebbe a morire | 

JAorto , i nemici fuoi farà fuggire . 
f[fthrea eampagna del tuo proprio fangut ^ 
^^ona te :ma per te faràfecondai 
"B tributaria a ehi tt feee efangue 
Sarà di biada, per tue carni immonda : 

Ue palagi dijlrutti il lupo^ e V angue 
Crudo erede dell huom fiaches a fronda j 
J}e’ritcht marmi te rehqute , il folco 
Souente impedir an d*ho{lil bifolco , 
Cierujalem , mefchinaì Ornai tua fede 

2ìon Jon piagli cflrt ma la pelue^e'l lex,Z0i 
Jl derjo difcoperta htmai ti fede 
Duro fudifcio a /chiane terga auetxo t 
Homai di te s'il paffaggier ^auuede , 
uà da vn tacito horror dure ribrezzo l 
£ feto trahe da tuoi hornbil fcempi , 

Ber /ne /cene nattOf tragici ej/empi , 

Hauea conrinuato Chriflo, c con luffa 
fua Madre , c l' altre pUtofe femine ver la 
cima dell’atroce monte il viaggio amaro « 
Sor» Maddalena in mezzo della coftapro- 
ftefa in terra , occupata tutta di sfinimeoto , 
ora rimafta alla pictofa cura d»vnafua-a 
amica. Quèrtaralientolle la gonna, fpruz- 
aolle laTgamente acqua fredda in vifo, at- 
tinta da vna viua vena della montagna-» 
ilrìnCeta acremente con l'vgna le carni > 8c 
mille argomenti adoperò per rauuiuarla ; 
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ma tutti à voto. Ella daua oilinata in non 
voler riiiiucre : nèpotcanfi nfcniire quelle 
membra per le feofle d* aiKca mano j allc^ 
quali dopò haucr veduti gli feempi del Sai. 
uacore , farebber pirfi vezzi tutte 1* arti del* 
le tirannidi. Stette vn pezzo cosile la com» 
pagna g'à in lungo delle mani per bagnarla 
' appredaua gli occhi, quando dalla cima del 
Caluano Tcoppiò vn* O, ò,ò, lunghiflimo,e 
fquarciatinrimo , cht prcrotco dalia moltiiu* 
dine infinita, eh* mi crouaualì parue vn tuo* 

I no, ron piombante, ma alcejjdeotc à fulmi- 
* narejgià ch’c'a quello il iempo,ché"toccaua 
al Cielo il fohenerc , iv' alla Terra li coni* 
metterei nè poceua dirli tuono fenza facrte^ 
s* era tutto carico di beftrmm e, Paruc va 
' ‘ Vcfuuio,ò VI)' Etna, quai*iior l'Inferno vo- 
mita per ein 1* auanzo delia rabbia , eh* ei 
non capifce, & i lepelliti Giganti non com- 
batton crn 1* accumular più k montagno, 
ma col d sfarle . Tremarono ai rimbombo 
formidabile tutte le balze , e dal fiero fcuo* 
tere intronata Maddalena r uenoe in fe^ iiu« 
.1 feendo più virali in lei gii dei timore, 
che della pietà i c racquiftando il calor dal 
^ gelo . quali, che toccaile alla paura darle lo 
® ' Ip.r to , s'all'amor era toccato di douer tor- 
glielo. Iurta sbigottita dai fragore icuollì 
^ ' in piè ; e fapendo ^ che mai più d all*hora $• 
_ accertaua in penfarc il peggio, corfe fretto* 
■' Jofa a ric ouarlo nel fuo meglio fopra il Cai 
^ uario , 

‘ Mifera che vedclH ? Ahi veduta da per- 
. derfì gli occhi per non vedete. Ahi veduta 

£ da 
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da multìplicarli per lagrimarc . Vide l’ in» 
noceotc fuo Signore fornito pur all’ hora_j 
d* clier follcuatoin aria,<jui)e affafUno, fo* 
pra vn tro nco fmifurato di Croce infame. 
Batta quetto per vn* amanre ? Ah eh’ egli è 
poco . Videi conficcato , mani , e piedi da 
chiodi aforiflimi ; verfar da quattro cupc_> 
fonti coranci fiumi>che dubitauan gli empi;, 
fe J’hiuefler nè fiigeIIato,nè coronato. Baft'a 
quella per vna Maddalena? dio ancona è po 
co. Videi tutto ignudo, fe non quanto gli 
ferula di niollruofa vette bctteranchc della 
pelle fpogliato , folo aunolto in mezzo la.^ 
pcrfona,d‘vn velo lacero , foflfrirgli occhi 
con non minor doglia , che le mani de’ Tuoi 
camtiìcije con la vergogna {limolare il fan, 
guc à ricoprirlo, poco meno, che con le pia- 
ghe , Vidde auuenta fi contro lui à nenibi , 
a nembi le maledicenze, le derifioni, gl’im- 
properi j, gli fchernii ìofin 1* aride ottaquiui 
fparfe de malfattori , eh* erano cottrett* ad 
cttcr anche doppo morte federati , da quei 
medcfinii, i quali gli haueano nello fteffo j 
luogo vccifi , (ol perche viuendo h'auea fee* 
leraggini adoperate: Vidde haucr lui ben si 
compagni neiJe pene ; mà non già per allc- 
giamento , pofeia ch’erano due mafnadie^^ri, 
che con effo lui croedìflì, lo s’ hauean pollo 
in mezzo, e feruian di 'fcola aperta alle in» 
fami turbe 3 le quali ne* misfatti della giu- 
llicia copia prendean de gli obbfobriofi ti- ■ 
toli dà caricare fopra Gicsiì ; In fomma il 
vidde tale pc’l trapaffamento de’ chiod ,pcr 
Jo slogamento delle ofifa ; per lo llir amento 
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de’ herui , per lo fpalìmo di tutti i mcrabri ^ 
per la nud.tà del corpo , per lo numero de* 
viiuperij; che*! bramarlo nello (iato dell* 
Ecce homo j poieua anche chiamarli deli* 
dcrio da innamorata « 

11 dolor di Tiefte^ill’hor che t tefehi pal- 
lidi, & cITangui ad efprimerlo tomba dcj 
fuoi figliuoli, quali abbomineuole polpaflo 
gli furon dati: non foio è paragone indegno 
al diiol di Maddalena per eOer profana^ 
fattola : mà è fauola anche più come leggie» ' 
ra,-che come falfa L’a igoìcia di Giacebbe' 
per la velia iofangui )ata del filo Giufeppc, 
non meno è vn’ombra dell’angofcia di Mad- 
dalena, che lì folle quel manto del piagato 
corpo del Saluacore. Ella da) vederlo pofto 
negli cliftnii fuppP cij,vencndo altre si po- 
lla ne eli ellremi fiirrri , (collo ogni riguar- 
do dail’efierc donna(e quai riguardi, m tem- > 
po d’ vn Chnfio Ignudo fopra gl’ occhi di 
mafnade vituperofe,* ) quali irato Elefante 
al veder del langue , Icagliofiì per mezzo i! 
popolo forte gridando . Fate , fatemi lin- 
da . Che fe liete ciudcli, non douece impe- 
dire chi va alla Croce . Ahi jfenza me mio 
Chnltp? e pur ella è si grande da capire an- 
che me. DicJle ciafcuoo il palio, che per 
ofleruare di che grandi battaglie capacifiì-, 
mo teatro lìa vn core angulio ; chiptrtor. 
inentar Chrilto non fol con le fuc pene > md 
con le altrui , ofierendogli nell* alta amante 
vn' oggetto tanto più dolente, quanto più 
caro . 

Anhehnte,c moribonda alla Crocr,!n po,. ' 
£ z chi 
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chi paflì, l’infelice prec.picodl : trououi Ilj 
S acra Vergine ; la quale ricca in piè , ferma 
gli occhi Cfifti nel Redcncorc , con fileniio 
dolorofo , e magnammo, inchiodaua la vo» 
lonrà nelle mani del Padre , mentre il cor 
le s’ inchiodaua per le mani del figlio . Ma 
non difdiceanfi giulle , & amorolc furie 
Maddalena , eh* era amai te fenza efier Ma* 
dre . Scapigliata» battuta a pa me» liuida, s* 
accollò. Accacofiì ai duro tronco puì firet* 
tamente, che fe conficcata vi folle immerfe 
àpien la bocca co’fuoi baci dentro quel 
fangucjcheda piedi trafitti giù perlegno 
largamente feorreua al (uolo « B dall inno» 
cerne, e pictofo humore quali inebriata con 
unto fuoco, proruppe . Vnpièdi Croce in 
cambio de' tuoi piedi : il fangue de’ tuoi 
piedi in vD piè di Croce in cambio de* tuoi 
candori : fon conlltena à baciar , à lauare 
con le mie lacrime Giesù mio 

Tacque, e tornò à baciare, e lagrimare 
diroctamence, quindi tiprefe . G à non ere* 
dea,che doppo elTer vicita liail' ìncompara* 
bile infclicaà deIl*cffendetii;doppo d’elfer 
giunta alla beata forte di efferti cara , carif 
ifimo Saluatormio, potelfe più alpettatmi 
Uiìta miferia. Tu innocentilTimo lofiFii tutti 
quegli Ifratij , che non hai meritati t io 
che il meritaua tutti, folo li miro . E perche 
fol li mito, fono miei firacij: che le mi folTe 
dato , ceco inlìcme prouandoli, fcemailià 
tè, mi larcbber più dolci de gl* idefli tuoi 
piedi, allora eh’ io li baci lua. Ohimè quan» 
CO fieramente f hauoo lliratOi perche tui 

chiodi» 
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chiodi, non i chiodi ce ntroualiero ? ohimè» 
come han cacciaco dal (uo Jiiugo ogni oer- 
uo;ognioflo? come fono efacerbace per 
1* atroce tortura le prime piaghe? che fori 
profódi,ehe chiod ? Quelti Gierufaicmme? 
Ingraciiìinia Patria. Bel pago rendi a quelle 
manijChc col cibo di vn’ huomo folo , poco 
meliache tutta ti fattolaronojche col toccar» 
tuoi cadauéri elfanimati , feronli rihorired 
nouella vita.Bel pago rendi à quell’amdbiiir 
fimo Chrifto, che co’ falureuoli ammaeftra- 
mcnti d’eterna vita, nieritaua che tù’lt’in» 
chiodaflì dentro del cote. L’hai incbio* 
dato fcpra vna Croce , Mira Redentor mìo 
le turbe fccleratc»che l’han confirto, che ci 
beffano , che ti dileggiano ; fon quelle ftef. 
fé, che tirate tanto tenipo dalla tua dottrinai 
e da tu nmiracoli ti celleuano appreffo lun<* 
ghe righe di riuerencilfimi cffequijfon quei, 
le Beffe , che teffè renderono la tua enrrata 
trionfante. Non era già coteffa 1* altezza, 
che fembrauano di prefagirct, e che hai 
fatto, onde doueffsr cosi mucat/ì: Tutto 
hai facto, onde douedec non mai mutarli. 
'Oh palme, oh vliui , oh manti , oh ofanna, 
così torto cóucrtui in pat b:di,n obbcobrij» 
in bcftemmie !Oh Tabor, ch'il vederti iraf- 
figuraro ' OhCaluario, eh’ il rimiri dffìgu. 
rato / Oh Mosè , oh Elia, cuihan colto il 
luogo due ladri / Dou* è (a verte candida» 
qual bianca acue?Jou’ è il volto rjfplsnden» 
ce, qual Sol più lucido ? Ah mio Giesù, ch'io 
non veggo in te altra verte , che la tua nudi, 
tà } quanto più vertici di liuori ,c di piaghe, 

E j più 
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più acerata . lononti veggo in vifo altrrr, 
che agirne, che fangue^chc pallori, che orri* 
dez 2 e,che Morte, E pure in mezzo delle an- 
gofcic ehrcme, mj caro dolcemente mi mirf 
ancora? M fera , rù mi min ron gli occhi 
tuoi , (ù mi muori sù gli occhi miei, e muo» 
ti prima c’habbia potuto io darti alcun fe» 
goal perfetto del/amor mio . Io ne’ mici 
di felici n ftrin/ì , ti lauai , ti baciai le facra» 
tidimc piante i IO t’ vnfi il diuino capo ; ic> 
li diedi ricettacolo nella mia cafa : l'adagiai 
la rtanche/za , ti minierai y addedo m: li 
niega 1 1 refrigerarti di due goccie fole I’ ari. 
de labbia, di tergerti i fudon freddi mifti 
col fangue , di farti con la mano vn pietofo 
guancaleal cadente capo. Ne sò, laffa me,, 
fe ti farà conceda almen dopò la morte tan- 
ta terra, che ti ricopra : c s'io p::ma di fc* 
pellirti y potrò rogerti in feno , e^omporci 
di mia mano le palpebre nell' iiirtation di 
q^uel ripofo , che tù non prour . 

Cosi Maddalena didioguendo alter- 
Dando, confondendo querele , lagrime ,te* 
nerezze ,.fuenime:ni , facea pari conttapefO' 
con la compaflìon d^ vn petro folo alla de* 
rezza mm ofa d’ifrnumerabiti Eg àChri- 
fto non hauendo, che p ù patire, ne con che 
poter piùpatire , alla coofumatione s’ auui* 
cinaua. G à porte hauea p'cghiere al fuo: 
gran Pjilrc pe’ Tuoi carnefici, >j 13 per fuppli» 
re »n parte iVi b. ràdei ca o ApodolojC del., 
la Madie amira loro hauea co .ftirmd 1 ’ he* 
reiira ; &hc*e di vrt endfuolmente 1’ vno 
dell* i'tro i gii col incmocab;]. dono fatto- 
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lìLidro , del Earadifo , s’ era ^non all’ vfo 
di chi muore . diportaro da 1 berale, donan- 
do ciò^ch^cgli iua a pnlTedere, ncnchc la.- 
feiaua : quando , ò per la heuclezza nata da 
gli humor vitali fparfi con sì gran prodiga- 
lità, ò per patcrli fole mcriteuole È*à gli al- 
tri membri, di merce. ic,e di refrigerio quel- 
la lingua, che rupphch? hauea porre di f er* 
dono per gli liomicidi t ò più rollo per mo- 
firar anche in quel punto diremo a Mad- 
dalena, qual brama, e qual memoria ei con-^ 
ferualTe de’ Tuoi pianti gridò alramcntcj* 
Hòfete* 

Moddì ratto aqtKftavnce trn fellone, 
degno appunto d* elfer dal Tuo proprio fide 
fol didetaio , de irzuppata in fiele , & in_> 
acetro iurta vna fpugna, de iuua ad anoodac- 
la sù la cima d’vidhafta pcrabbeuerare ama-- 
ramente GLesù • Maddalena, die in vdire 
quell’ agonizante dimanda , fi Itruggeua-»* 
percJie gli occhi non haudTero acque dol- 
ci , e da auncntar difrollr,sì come i guardi, 
volTefi d’ intorno ad ilpiare da ah una Cf ni*' 
penfo , e s’ accotfe, per qual guifa s-’ appre,. 
Ila fife il Maiigoldo di corrompere gl’vtfieij' 
de la compa(])one con arci non più. vJu » di 
atrocità. Allhora si , che villo negarli da 
milecabil mare d acque amanfilme, noiu> 
vn fiume, mà vna 11 ilfa fola d’v' ondadol^ 
ce;, prepararli per la lingua del fuoChru 
fio il tofiica da colili Hello ,. Che l'hiueauj 
fentita puT all'hora fupplicance per fua fal- 
uezza : fclli angulla , mà viuacc Idea di;- 
nauti al mondo di quelle furie ,ch' il douc» 

£ nano 
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uano à gicare tr4 b'eue cerilìine. Lanclofli 
dall* Croce, quafi ibico Serpente irerfo 
quel crudo, impedita dal giungerlo, con lin, 
gua, che nel fenfo ddle voci pareuadiha- 
ucr eifalucchiaca il fiele , volta ver lapar* | 
te , che nel Cielo le parca più vendicatiua^ j 
cosi gridaua ? Fiele à Chrifto ? fiele à Chri- • 
ilo che doppo ogni alto feempio , chiede ; 
vn deboi refrige'io lui fuo morire? Ciò, eh* 
impetrano gli airafiìni , ad vn* innocente^ l 
agnello non fi concede ? Strali* vendica* I 
tori, a quale huopo vi r.fetbate? Io cr-dea, 
che folo la M'rencordia folle conficcata nel, 
le mahi , non la G ullitra. Voi Angioli più 
bellicofi , non vi difietatecol fangue di chi 
vuol diflTetar il voltro Imperatore col fic'ef 
Deh diluuij sù gli empi, che diniegano 
quattro goccie, tutte le fourane cantate del 
Cielo , e fé i fulmini per l’atia dilagata s* e* 
ifingueranno , rpicihinfi à feruir di fulmini 
e» altri medefimi. Perda il mar per giull* I 
ira tumido, e feoppiaore tutt’i confini.ScuO' i 
tanfi nel ruolo per rinbrezzo di ciòjch' è de- ì 
ft fiato àfollcn»re tutte le vifeere j fpachmfi » 
le montagne , s‘ ammontonfoo lo p a.mre , 
ogni palTo -I II rri vna voragine j in fomma_» 
ribittano i celeiti sù r mortalHe atroci ingiù 
rie . Tempo è lol di pri digi . 

Hebbe à pena l'amorofa Baccante proferì 
te fimili voci,ch* cflendo ntll > fteilo tempo 
fpirato C brillo quali cb* ella hauelle pen'ua» 
fi gli Elementi ad imitarla re* fnoi furori, 
feoppiò il mondo rutto in vn tale Icompi- 
glio, che id àdumbrarlo potè folo parer ha* 

bile 
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bile yn furor Poetico per Hmil guifa • 

D EÌ fnttggief Sole in rimirar l Occafo , 

Sprezt.a del Sol mi» or gli alti meriggi 
li otte diurna^ e sl/tgottendo tl giorno , 

In me^z .0 al Cielo , e non nel mar lo affoga 
£ Tiranna improux Ja ^ il carro aurato 
Occupa yOiv s^affiUe , » U‘ Eto al piede 
Con jue grammaghe rauiluppa il calle • 
Tebo reci/o il enn , gli /Iralt : end egli 
f tanto fopra Biton felua di morte , 

In ft ritorce e con velino ojcuro 

L* almo jplendor ehi gli dal alma anditi 

E atte Teude /uà le ftte ferite y 

E'ifuo interno dolor fua eterna Eccliffi ^ 

Si volge ogni aftro in antro , e neri e folci 
Sappiane horror qual da Cimerq {pecchi ^ 

SÌ che ale lor terref ri antiche tane 
Credon 1‘ Eteree be> ue effer condotte ^ 
Scatena ingorde fune tl crudo abtffo , 

Che per emptrfi a pieno , à pten fi vuota ^ 
Quindi peU fenno a l Vniu»r(o er andoy 
Htmuggiando , tuonando yjutjcerando 
Van terremoti hor endt ; onde traballa ; . 

Da gli afiri eterni {conficcato tl moodo^ 

^l arietarde fotteranet tuoni 
Si {pacca in gutfa OltmpOy Amano e d'Offay 
Che l' immen fa vor ago offre l inferno y 
Seneca pere ^ch' eifen abitagli , il Ctelo > ^ 
£ per ch'il cupo varco yal alte {coffe , 
Riprendo la prigtotp • frangendo i ceppi ^ 
Difctolgan i Titani y ^ vogliano efft 
ìden più {calar j màfuimtnar co’ monti j 
Tanti ycsì vafie fon, le moli alpefirt . 

fc j ci alti 
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Chf mito femgliate dm terrtbìl minttf, 

^umft xu*b\ volanti vfano infìame ,, 

Con ftoue golf M^ongtbeUo , ad E<na 
Vomita incendi di f ufa't e in loro’ 

Il patrio gel / antica fi non tr ua , 

•Gli atri torrenti oue anhelante è il zolfòy 
Piombano al mar per dtueni'- Tiranni , 
Mentre tributi fon- Mmtl mare anch tjfOy 

Nel tumulto commun pace /degnando ,, 
Agitato da febee emtia , e maligna 
Lalam^tl/uo letto- e foura tl dorfo m^iffoT. 

A cauallonit moflruo/r , e vafìt , 

Spumando rabbiayton per e/fer franto ' 
M sfrangi tor t /cogli fuperbt abbatto 
^ìumfi «gli fia lo /cogito , Ó* » flutti 

Qltre trapp*l/a onda lo & i confini vfurpmx. 
Ckt I monti fmoj/t abb*ndonàro- j e gonfio j, 
J)iel fu6 domino’ a dikenir afptr» 

Littorano del Ciel j cui dm battaglia 
Or eh. ei mal può ribatter cieco t colpi ; 
Trema al fordo frager l audacia fiej/m 
Madri sbigottito t'f^glt a gu’/a 
Stringpn pteto/e al fen , eh e fptran l*mìmttX 
Onde vien morte del morir le tema , 

Vi en' parricida ♦/ maternale amore , 

"E furudo ffbolcro'tl molle petto ; ^pena'^ 
^l[ueì’ eh' hanno alma- maggior /pirantdo ap»” 
Vugg.on per non: morir dentro le tombe\. 

Et all incentro e/con di tomba i morti y 
Indi- di Lete il ferreo fanno ancora- 
2>V colpi horr ondi al martellar fptzzojfi •; 
Guatai pali dt . e mtfiiy e b<-iuhc fot* i' , 

D' ejf'r viui rton /\n , fe più non s‘ offre 
l Modo a gli cechi loro , ou htbber •cita 

Mi/eri' 
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! JS'lì/iri ^ridan- , fot nnuti ulì* 

I ^ pere , e foto vjcitu 

! ’Vtuifti^or del J/epolcro , acctcthe- jfamo> 

j communi Cader viut fepoitt ». 

Eraui vn Gjurtppc d’Ariniaria', ba cili bofU- 
^ tiile poflì amplificare „ anche epjJ( gando 
Con dit o lo] feguace del. Saluatore . Que«- 
ftj Icorro lo cra-pafiatOj pen farrtlo cosj douer 
eiìer jiberaJi i Tiranni in dare i morti', per- 
che non il temono , come io dar la muic09i 
perche li itmono.'fù a pi lato |. e con !*"auda** 

I eia di chi hà perduto il iutt.o mà-io vn cot|i 
I li Iti ni- filone di chi brama rifagli in panC->#i 
! chiefe. in luogo di gran dono .1 cadaui to di 
Giesù,.Accerto0ì P-.lato,ch.e Gicsù folle ve> 
ramenie cadaucro perche yederdo p/ tcr cf#- 
(er buono^feoza, che correfic pregmdJiio Isa 
lua malici^., fli facile ad vn priego che ccn»* 
dea a celar, foitttra i iefi:monjj,dclla rua<^ 
^udclta. Ottenuta la grana, G ufe^pe trouai 
ipacciacamence Ntcodema fuo iifcito amià. 
Co,gli conrx' il fatto , mettonli in via,.e fref*. 
IO Jofijgi ungono fopra il caJuaii> „ 

Vidcli da lunge la- Maddalena , che folai 
con la Vergine^e con G; ouanni, &*jlcun*al?- 
tra piccola geme;; r o.n hauea confcntìtOyChci 
dii fuo diletto la ftaccaifisro i tmnu’M dell*^ 
yniuerro;. Et temendo nomvenjlTero fpieiatii 
à. riniectet ue.'lVamafo corpo le mani perfiv 
de,Jcuatafi. dolente loro alP incontro pri*. 
ma.di conofecri , prefe à fgfidarl; ? Saliate; 
il palio , òicrudi , Non v^i chieggio , che la- 
feiat; le feratadiima già ch’elle lì v. só care^^ 

E; 6> Cil'Cg; 
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chh gjoul non le petiiaie, Son perdute fo* ^ 
pra vn corpo , che non le (ente. Doppo ha- } j 
uer le voftre lancie pafTaro il corc^qual col* | 
po più v« retta j che non fia vile > i , 

Diceua ancora, ma apprefTacafi più, fi . j 
anti :e,c I* hebbe caro, dclrcrror fuo.Conie 
intefe i t vn co» gli altri , perche venittero, i 
quafi pa Ilida alba in vu leuantc pien di im- < 
uoli, e di procelle , balenolle nella mttta^ 
face a , il fioco raggio d' vno mlangmdito ' • 
conforto, E traendo vn fofpiro.Sù prenda 
fiquel,che fi può. Non é p^cctoia qu lun- ‘ | 
que grana s'oftien da VII mottro. Ahi quan* ' i 

to è cruda pietà , che fulo è nata da racietà. | 
Quante pene t’hanno dato', ò mio caro Tei 
■ Giudei, fe P laro non ne haonop>ù : Or non 
firardi. S’ hanno à prender rott i b nefici 
dell* inimico , perche troppo e faci! , che li 
penta d* oprar bene vno federato . 

in quetto s’accottaroo tutti araCroccy 
e craportateui due (caie; onde i Sargenii 
poco a’Z eran giunti à frangere le '^ambe I 
de’ due ladroni ,falirono pec ette Nicode - 
mo , e Gtofeft* fconficcarono all* immaco* j 
lato c< rpo le mani , e i piedi) il caiatono ' 
foauemente nelle braccia a Maria) 
Maddalena , & al caro Apottolo ; ik elfi dai ; 
pefo del Mend co , e lacero te oro mifera- ^ 
biimence arricchiti , tra candido , e capace « 
Imo d ttefo in terra baciando > e in vn tre- i 
mando , il depoficarono . Tacc<o qui gli jf* 
fetti dellaVerginc pietofi sù’l figlio cttinto, 
peròche mente Humana non può far i de i 
a; voa (eaeiilTmia fu<rcera(ea2a giunca ai : 
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vn decoro inefFibi le , fcnz4 difcomporre ,• 
ò inccpidire l’vnocoo l'altro : oltre ch*è fo« 
uerchio il defcrioer C'ò j che fc le lagrime 
coofenton leegtrioj male è defcriito . D.rò 
folo di Madda’ena j pr ncipai foggetco di 
quc^hi inchiolifijla quale quando io pur er* 
ri>fì cocolcerà Tempre obiigacaal facile per* 
dono verTo de falli • 

Elia dunque , come il corpo amato dell* 
amato Maettro fu polio in terra , giacque^ 
prona , e moribonda sù 1 piè trafìici ( occu* 
pKO Ifeno da Giouanni , e la faccia dalla 
Vergine,) non piaofe,ò perche il Tuo pian- 
Co era Tempre vTcico a par dèi Tangue del 
Redentore, ò perche l’afpra durezza della 
Tua doglia hauea fatte di marmo fìn le Tue 
Jagr ime . ScapigliolTi» e languida, e fredda , 
e colorita a cenere la metta faccia , giacque 
lungh* ora in vn ncónccmrato filencio • B 
po che Tur dalie membra nfenfati i primieri 
ofBc j, con mani inirccicchiate , alzò gli 
occhi a! Ciclo , e proruppe vn pictofo , Ab 
Di / indi vo'altra volta chinandoli, fuenne, 
esule membra dilettrttìme ricade. Cosi 
giglio innocc nte, cui Touuorchip peTo di ru« 
giada deppinea 1* honoraco capo : benchc 
punto dai mattino col raggio Ti riTolui ,|oon 
pertanto se il percoce nouello vento , dì 
nuouo piegali . 

Alfìn rinuenne , e qual Topica fiamma per 
placid* aurai raduiuottì^nel bel Tcno Ii^ 
fmanta vitti) . Versò allora vn mar di pian* 
to , fuori de gii occhi, epecetto fè vagar 
Vaogofeia al vento miferabile di quette vo* 
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ci ..Cosi concio mi fei refo mio Siliutore ? 
carol e pnnixi(o mio pegno ,./n qiultiguifii 
torni ad acceitax gl < (T< quij cicllc mie lagri*- 
me ; Ohimè jChe foJ aCdlo mi lice darlenV 
che non le fenii i, e aJlor,. cnt; tu chiederti; 
bere ,, la If a. non potei .. Ahi mani che mi 
manJade. in. pace. con. vn' atto di benigno* ^ 
perdono-,, che cotante volte mi folleualtc 
doiie Toiio- gli atti sì poiTen» à.pctfuadcre: 
l’altrui faJute?- Ahi beccava tempo dolce „ 
or amara non pc’l fiele; ma perche cacii-do*» 
uè fono le parole di latte-puro ; doue (ono,. 
llimi fpcntij.e finguinol?',quc*voftri fguardi,, 
che mirandomi la prima volta mi ferijono ài 
vita. Voi, potete ben far do'ce, ancorché oc. 
tenebratala rteiTamorte ; ma la Morte tanto* 
più ' i’fà amari à mc; Amari, nondimeno ca> 
ri; Chi m^hauciTc detto quando a me vi;vol> 
geuacc cosi p.eiofi,chc patelle venir tempo# 
ch'io vi rt cflì innanzi, nè mi mi rifte 

Tacque in tamo*,.tutia fitta in quegli oc*- 
chi , per cui- foli vedea , banche non: vc- 
dtrtero* come ,.ch! il martire apprcffo-lcl 
giungelTe à toccar gli eftiemi , feccTitornoi 
a*piedÌ!Ìn si fatra gu-la^Ma voi belle- piante,, 
cui chiamar pofs'io mieproprie più», cho- 
rmll-altro ,, mentre voi fchiacc artel'empic’ 
vipere de’miei peccati-, quando io vi ynge* 

, ua , e vi bacciaua alla menfaderFànfeo pere - 
fonar le mie piaghe-,, non penfauagià mai „ 
douer vngerui ,, ebaedarui per tergere , 
imbalfamaic le voftre „ Ei cha* piaghcDio- 
mio P Non le. merirauan già* quei fiotti per: 
m. tar o lo. raflo dati , quei paflì.l^paifij quella* 
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p^Tue raccoira in tanti, cosi lunghi , c cosa 
fancofi ' iaggi : à prò di quei medefìmi, che 
JMianno . Or ite,, ò iconofccnti/domi* 
nate pur ficurì eccol motto * Ditcmr ,che 
fenuerete nel luo fepdcro ? Fù vccifo que* 
fio mifcro da Giudei , perchc’l t-nietteto ?’ 
Ah imlhi^ah fune. Quella manfuctudinejà 
mio Chrillojche nel tuo fpirare non è fpiri- 
ta , doaea renderti temuto , ò vero amaro ,, 
adorat > •* Ma che Darlo di loro ? ah eh’ io- 
pure non t’amo Potrei vedevri morto ,.e ia 
calgu fa moiro, nè pianger tutto il fangue : 
quando io l’amaflì ? potrei toccarti con le 
ma^i freddo, cfìintos e non cader fred- 
da , Srefliura, quando io famafTì ?Dehfpi» 
ne, sfef2C,.chiods , lancia, vclenofe beuan- 
de .giàch* il dolo per più vccidermi mi la- 
feia IO virajvccidetcnn voi. Se fofte difpie- 
tati nel ferir Chrifto , lìate,fatti pictofi dall*' 
hauerlo feritOadall’efferpenctrati nelle pie-' 
tofldìme vene ; O fighe , o figli di Gicrufa- 
lemmc.deh cauaremi il core ^ non mi nega- 
te il fine di chi ben ama .. 

Tali erano le flebili querele di Mandale.- 
nr, nelle quali , come fuor di sè, fi farebbe; 
anche diflufa , più largamente , fc da pictoft 
aftanii non foffe con honefla forza fiata di- 
ueira , auuifaodo effi , che il dar agio à gli: 
accidenti con la tardanza , era vn porre i» 


compro me fio la fepoUura . P' a eque à cia- 
fcheduno il configlio . Sparfo tutto di pre.- 
giata miftura , &adagiaiol fop^a vo‘ mefto- 
feretro , quattro de* meno illanguiditi dalla 
pietà foriuojuameote al oobil pefo fuppofer 
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{li h meri , & nrandi iì dietro vni Iun{à_3 
piena di fnfpiri di linghiozzi , c di piaati , 
recca^nnlo in ?n*horto pofto al commcfare 
deliu Montagna ‘ Quanto dine rfam^ce 3 e 
quanto d<ucrfo entraua al prefenie in que- 
iio; eh* cinon era reiiè entrato in quel di 
Ccrremaoi^ Non harebbe g<à potuto più 
(udar fangne. Nè il terreno più n’hauea 
d'huopo , cn*hauea già ben fidanieate radi* 
caco 1! tr« nco ia oc lira vita . 

Vn de* iaridel) harto era la Mt Otagaa^ 
ficHa 3 nel 1 quale s apriua vn foro raginne- 
uo'meoce largo , cauato a mano » Il fuo io* 
teroo vuoto s’ nolcraua non sò Che pi (Il » & 
animettea la luce Coi sì cubbiola,ch*eUanoa 
(apea mai s* il giorno (lede per oaor ro » 
ò per oafccrc * Nella cima interiore dell’- 
antro era jneifo a forza di fcalpello vn qua* 
dro nel Tuoi maducio» da cui foteerra di- 
feendendo cinque 5 ò Tei gradi tagliati nel 
viuo faffo 3 perueniaìi io yno fpatio di for- 
ma ouara 3, iocroiiato di duo marmo, babile 
ad aggiacamence accogliere chi dgiacelfe. 
Quiui infafeiato nel lenzuolo dolceraieore 
lipofcroAl diuino corpo. Prima difìgillae 
col marmo il quadraroaperto p ùcali di 
Oiesù fccfero vn dopò l’altro a kwcurl'' ri» 
uerenti & à ter congedo : e fri turti Mad- 
dalena dette<}U3Ìchè fpacio co! capo sù le 
membra amate per tal maniera, che mife 
inforfe, fe me otre gli altri fepeIfifconlf,per- 
che fon morti, ella quiui foffe mona per fc« 
pellrd , Vfcì al 6ne , e foura il corctuita 
la Moncagmi fenU cadérli, i^uando fù cu- 
rato 
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rato I*aueIlo . Nilla era dei diuiderJadal 
ixiefto luogo . Mà la guardia pe'loldati po« 
fiidaPilaco per la cullod'i , lacoftrinfeio 
à douer partire . D:è per tauro chinaatert 
ra alia gelata lapida gli ellremi baci , fperò 
con efli perfuadcrla tanto piu facilmc» te ^ 
quanto ella era più dura ,e ferbar al fuo de- 
porto vna fede immobile : e con occhi ab« 
bendanti lafciandola tutta deferitta di dol'- 
ce insidia fuori vfeì dalla rpeloncaj& al fuo 
albergo infìeme con Maria Salomè , e quel* 
la di Iacopo fi ritornò. 

Srè rutto il Sabbatoin continuar l einTe* 
quie sù la morte del fuo G tsù , non con al* 
trOjChe conGir sù,mcdcfimo in diuerfe guir 
fe rauuiuaio dada fua oolenre 'inmagina* 
tiua. AmarifTitno pronaua e bo si fatto , e 
pure del continuo p*ù fam^ l ca ne diuenta* 
E parca , che fc l»amor dcM* hu. mo feco 
fopportar martiri difp etati al Redentore 
si patientementc jCome s’cflì fodero ima» 
ginati Maddalena per amor d' I Redentore 
sì profondamenre, per contrari , ì;) iimgi- 
nalTe , come fc veraci apu -to li f fTf'i/fe, 
vero è, ch’ella refa imparientil1*ma nel ri» 
membrarli dallo Reffo amore , da cui Chrt, 
fto pat'cotiffmio era ftaro fatto rei fofte» 
neri’, f rfe , va' cara di non molto la mezza 
notte, precedente il dì della fetta, e chiama* 
te le due compagne: qual mina, cu s’appie» 
chi viua fcintilla , diuamparon da lei que« 
tti fenfi pieni di gencrottttìmo incendio. 
Chi può ttar fenzaGiesù più lungamente • 
ò noQ ramò msncrci ò ttiH d*amarlo , 

quaOf 
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#|uando ci mori . Io men vado à rrouar?o* 
Ss venire cqn meco^farò men fola ,fe reila* 
le, non farò meno ard ta. Non pofTo più 
C:.'mere alcun male , fc quel mio, non so s*io 
dica ò Chiiilo, ò corC; curii pcouolii « E che 
peggio* 

Puomtni andando,ÌRContrare , fuor di ciò, 
che m’auuien certo quando io non vada? 
cioè à dire non ricrouarlo? andrò' fenza^ 
temer di tenebre , nè difoldari ^ che l^vne , 
dopò che comparùer fui Caluario per ce* 
ftificat la Deità del mio Signore, mi fono 
amiche, e cederanno a quelle de) mioduolò,. 
come maggiori , ò come fomigliinti lor fa- 
ran guida: gli altri faran preda del lor fon* 
DO , ò de'miei prieghi,. o delle mie frodi 
I Dtbol guardia fi fa ad vn morto , E quanto 
menl'imprefa fembra da femina , tanto lo c 
^ più* Dachi mcno lt teme/uol venire l’ in» 
gaooo più facilmente * Andrò , doue ogni 
y ben m^imiola vn’auaro marmo , SolJeuerò 
f ilpefante Caffo per me naedefìma . L’ amor 

: mio minerà con le fue fiamme , quando non 

I altro Entrerò , rapirò rocco l’amato corpo, 
p vngeÈoIlocon gli odori più pregiati delJ’O- 
k riente ,, ch’aio reccherò Auuioerò in alcuna 
guifa cò’miei baci le belle merobia • Chi si,, 
che non ritorni nella fua leggiadra fpoglia 
t frà quel ni" nrre la ncbil anima j ond’ei, per 
I mia gran f^-rrc , f à le auueotur->f^ mie brac, 

I eia » già che non vj fp:rò ,. vi refpin ? O me 

I felice ,fe mi toccaffe darli nuooi la primie- 

1 ra, drifa fuiviri. Ah fpero troppo Ma 
l che ?• Nulla & da difpcEare d’ vu I>io * 
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Q» Parue«ch’elia non le hauefTe preuenuce^ in 
concepire fimi 1 pen fiero: ma il palefario, si- 
■’ù pronte ad efferle compagne le ritrouò . 

'io Quindi tutte tré di buon paflfo miTerfi iii^ 
lic via, fenza prender cura, che tacefiero anche 
in Cielo furti gli albori , mentre lor guidaua 
'Ò chi sa far la firada per m zzo del bui';, s-.gli 
li cieco ancora si trardi mira- Giunfer n^I 
u giardino, che grà vo’alba apunro mcnteuole 
di procacciarli per la fua bellezza i fiori dtt 
quelgiardno, augutaua loro la veduta di 
IO vn vicino Sole,r;on nell’Occafo. Fermateli 

0. . sù l'adito della fpclonca , fgombro ritroua» 

i- renio d’armati ; ma d’armi intiere ^e afciut» 
a* te qua, e là cofparfo, fegno di viltà , più che 

1. di violenza- Attonite refietre le altre 

0 Sola entrò Maddalena feguendo vn raggio^ 
è che non parca di Cielo, perochc an ma, 

1* to ralTembraua nella viuezza, e quali a» 

3 Ì dombrando perla rifchiarara fpeìaùca_* ^ 
ò giunfe al vago fonte , ch^il denuaua. . Ert 
>t quefio vn giouar-e che tutto Aprile appa> 
a ria sì dolce , ch’egli non hauea d’acerbo nè 

I, mcn^Età . Buncheggiaua in Iu> sì pura la : 

'* Tua go’a con la fila fronte, che dal filo corp» 

1 ancora e' lì p te ua giudicare ptr puro fpiri* 

,, to . In due guance er gemmaua vn’ Aurora 

a non da chiama , ma da fugar il Solccon_» 

t la verg già - R fo, non so fe più nodffio^, 

. ò più regale pe'- vim p jrpora , in due bian, 

I che, e pan fila fi fchieraua nelle tue lab,. 

bra, N''’capegli lunghi, e mol.'i , d- inge* 

. gnofi naturalmente , che ondeggiauan con 

c^ute incette » e vacillanti fui latteo co llor 

• « 
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ei modraua , che rifpetto gli altri Tuoi mag* 
glortcfori, tenea l*oro fol per vna Tuper* 
fluirà. In fomma egli era vn’Angioio . Nè 
pocea di:bita''rene : perocfie col riguardarli 
foio a gli occhijfì vedeaiCh'ei giraua i Cieli. 
ChriBojdopò hauer adoperato il manto del* , 
la neue fopra i) Tabor^come liberal Signore 
a Taletto carod'hauea donato à luì^peròche 
troppo candido era quello, chMl copriuajper 
cder altro . Hauea egli riuolta la lapida del 
monumento j & aperiol vifedeua foprali 
fponda • 

Non badò molto alle fateize vaghe la^ 
coraggiofa ; ma vincendo con la prima bra* 
■ma lo HupOr nouello « che l‘arie(iaua .* fce« 
le; anzi picmbò giù per la (cala: guattò eoa 
occhio rapido, & infìeme diligente per tut- 
to il f:>ndoima come non riuide il fuo dolce 
Jkladlro , quali atiaro , che rirroua vuoto 
11 luogo, doue hauea fepolco il corenei 
fuo teroro , fù per rifarcir l'audio delle Tue 
perdite: mori per duolo*e nello Beffo pun- 
to i'jjffe al duoIo:rtbalzò, gridando, ohimè, 
sii per la fcala : e non badando, ò noo vden« 
do,ò ron credeodoà l'Angiolo ,che le fa* 
ceua fede del felice riforgimento, vfcì qiral 
fotfennaia alle campagne fuori dell'antro: 
dubbiofa vohò le piante, crucciofa vibrò le , 
mani, gelofj rigò il giardino con l'inffabìle 
Meandro d* incerti paffi correndo , e ricor. 
rendo mille ^ olte le Beffe vie. Alla fine noi 
ritrouando , mife in note così molli » e così 
flebili la voce , e'I pianto che parca forgere 
dal Gange il Sole pcc vdirle men frettolofo: 

aura 
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,29. aura non liaraua in ar a per artenrione ^ e le 
vedoue Colombe con eli vlìgnuoli penna 
{tjè non bactean su rami , per apprender vn più 
y folleuaco (lì!e di lagr mare . 

Doue,doue,djceua, dcbb’io più ricerCar- 
ti mio Salujtore? Se per auuentura tu fei 
jjf{ riforto , come ti da core di celarti a chi 
ijl,{ l'ama tanto ? Dunque tale n» n fu il mio do* 
lore nel vederti fra le tueangofeie, ch’io 
j,j;( non habbia mentala la lentia del vederi, frà 
jjli le tue glorie? può mai effe re , che non fìa 
rauuiuata teco la tua pietà? Ma j fé f'òtfo 
Ju **^cora fen?a la vita ; laffa, chi mi t*hi 

[jfj. tolto ? tuo nemico « ò tuo anrintc ? Ncmk'O 
nò che 1 * Angiolo da me veduto fui tuo fe« 
con polcro, non farebbe ftato così vilcdafoffe. 
joj, rir!o,né farebbe cosi lieto^s ei l’haueffe fof* 
ileo ferro. Ah eh amante ei farà. Et altri ha* 
oco uerà amato il mio Signore più di me ,, an* 
ujj dando a rirrouarlo prima di mi ?. o miaj 
(uc vergogna , o mio misfatto paria gli ami* 
00, chi. Ah ch’io non douea giimai fiaccarmi 
dal faffo amato . Chetemer de f<ddad? Po* 
co, leuano far paggio di quello, che ai mio 
fji. Chrrfto s’haueffer farro? deuea lafciarmi 
jjjl fare in brair p ù tofio.Qua ^chefolTermù 
pictoff m’harebbono lalc ara, crudeli, m'ha* 

, rebbono mandata col mio Giesù . Drh farti 
j[{ alpeftrijdeh monragric folmghe le n vr i nó 
of è ceffata aiicordei tutto queffacomp.ffìco^» 
id che V apeife,e ?i commoffe nella morte, del 
jj( noffro Chr flo , diremi chi me l’hà rjpiio ? 

doue s’afeonde ? chimi priua deli’amabii 
(q. Sole de gU occhi miei ? 
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S’aggirauaoo pfecofamenrc d* ogni intor* 
no queftc querele , iS: da vn*Eco flebile era- 
no accrefciute , mentre eran tronche^ alla 
niifera era refo quelChrifto folo, con cui 
ella il cercaua: ma non quello ,ch^ellacer- 
caua. Onde non fol p rcolTa dal Tuo dolore, 
ma ripercofTa in vno da Tuoi lamenti ; rin« 
forzaua maggiormente le proprie (Irida, 
E così (landojeccole da tergo vn lieue fcal» 
pitamenco : al quale riuolcataiì rubiiamen» 
tei, huomo alla fembianza dì contadino mi- 
ro^i inanzi . Eragli cafeato iodoiio parca a 
Cafoj vn falcarr.barco diTccndence fìno al 
ginocchio ruuido come il fuo flenio,de! erb- 
iore del Tuo mefiiere . Calzaua vn parodi 
fouatti habili ad infrangere le zolle,piij che 
Ja marra. Ampio c.ipel di paglia 1’ adoni, 
braua contro del Sole , il quale nondimeno 
con la fua luce gli hauea fparfo d' ombra.3 
arficta t'jcca la faccia. La barba, & i ca- 
pcgli ch’edcan confufamente l’opera del 
Jor Padrone. Ma egli Icaliitìmo vtrfo 
terra, nulla vfurpaua a prò di fua peifo* 
na della cultura, fé bene occhio purgato, gli 
Jiarebbe anche potuto fcorgcrc oe gli oc- 
chi la cultura del Paradifo . Caricaua la cal- 
lofi zappa Toprail deliro homeru , e trai 
manico, cM coperchio d*«n fuo celio colmo 
di molli erbuccie, inucllico hauea il fini- 
Uro braccio . 

Ebbe] veduto apena Pinnamorara, che 
cafcolle in mente , nè sò in qual mudo elTer 
egli colui, che ie oafcondeUe il fuo Saluato- 

re , 
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tt . Chi vide mai accercace con ingannarli , 
& errar col fvenfare il vero? Quali 1’ haucf- 
le colto, quali ei folTc conuinro , con focora 
impatienza, con gli occhi , con le mani, eoa 
la voce. Di, dimmi collo, amico, doue 
il ponefti , quand'o? per qual maniera? Ren- 
dimi il mio bene , la mia pace , il mio rjHo» 
ro,h vita mia. se tù l’ami,- gli farai cofa gra* 
lilflma con darlo a me . Se tù non 1* ami , 
dallo a chi p’ù l’ama , che fe medefima , a 
chi te ne amerà , come fe medefima , Vuoi 
mercede f Rendimi il mio tutto , e prenditi 
tutto il mio. Non haurai più a temer di gra- 
dini . Più non cndeggieran sù la campagna 
femprc inquiete le tue fortune , Mai non ic, 
minalli terrenq;iè più fecódo,nè più pron- 
to della mia gratitudine • 

Più volea direj mà dal finto Ortolano in» 
lerrotra fu . Amor può ben andar bendato 
lungamente, non già l' amante Fù intcrror» 
ta, dico, da lui , che nel roaurmente nomar 
Mjria, rquarciò il rufiico velo ,e Icoprcndo 
il naturale luo mouimenco,e le Tue F mbtan- 
ZCjpiù che maib;I!e,moft(ò di cITer più ac^ 
concio a lungamente /oftener le pene ri- 
riceiiute da fuoi nemici , che i martiri fcorci 
nella fua cara 

Qual fe iail’hor,vaga di bei fcher2i,ienc- 
ra Madre , ad vn tratto fi timone dalla fac* 
eia cerribil larua, co cui hàuca condotto va 
fuo bambino amato ad >inpJcrar per tema 
lei, contro lei j vedefi il fcmplicctto,!accia- 
tolefi io grembo.'di fpergerie per collo, eper 
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le poppò io tanti baci la Tua paura. Tal 
Maddalena si toRo come vidde fiorir Chrì. 
fio d’improuifo nel giardiniere, così aoch « 
ella nfufcicita, e in vn dal repcocino lam- 
po dellagioia quali afforbita > fenza poter 
formar parola gli cadde a piedi. Comin- 
ciò Tour* clTi a lagrimare con tal dolcezza « 
cii era mcraujgiia foller quelle le ftelfc^ 
luci per cui era già pallacn il pentimento 
de’fuoi peccati. Etera con ragione dolce 
il pianto , ch'ella fpargea : poiché le facrc 
piaghe del Tuo Signore diaenute nella luce, 
c nella porpora bocche celelf i , d'altro non 
doueuano abbeuerarlì, fé non di nettare . 
Mirauale dalle primiere intieramcrite dif. 
fomiglianti , fuorché in elTer del Tuo cort-> 
( benché ciò in diuerTa gu fa ancora ) trahg* 
gittrici. Più non li doleua ; anzi gioìua nel 
vederle si profonde, come pm capaciin 
coiai gu fa de* Tuoi affetti , Partiuanfele dal 
peno, lUtre liquefatte da piacere voci amo. 
rofe : ma non sò fc nell vlcire^ò fe nel giun- 
gere,li facean baci, Benché, fe quelle iliudri 
piaghe erano bocche di Paradito giulto era 
Jor dar baci, non par.ole,che lì debbono folo 
Bll’orecchio. 

Gradina il Redentore beoignamenre gli 
olfequij delle femine diuoce , fpccialmente 
di Maddalena , & auguBìlTimo nella feni* 
t)ianza, si dilfe loro . Ite gente beata . Spar* 
gali per voi tra mici DifccpoIi,ch*io fon ri. 
forco. S'avfficio delle femine nel mio ri- 
forgerc quelPannuntio di pace, che vfficio 
fà degli Angioli nel nalcer mio . £ tu 
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Maddalena qua! puoi tù bramar maggiot 
certezza d'cffermi cara, quando dopò la^ 
mia cara Madre, viuo , e gloiiofo atepri* 
i®*' ma d'ogni altro fonami vedere? Sorgi tù pa« 
rìmcnie; croua i miei Apofloli ;c con le no» 
lift* Delle dolci rendi lor lieti . Dì i Pietro, che 
li) lo duolo aduni de' Tuoi fratelli, quindi fc ne 
o paiTi nel tcrren nattuo di Galilea, doue mi 
vedranno adorno d* immortai gloria . Ecid 
I« quello dire le benedille , & immerfofi den* 
tro il diuino abilTo di fé medclìmo,raddop* 
et) piò per vn momento il giorno , c da terrene 
lOfl' ville lì dileguò. 

e Ambitiofa d'clTer inuidiata la Maddalena» 
diellìà ricercar di Pietrose Giouanni tutta 
:U\ folleci ra, E come quei , che cerca pervb* 
lig^v bidire à Dio , rado auuiene,che troui tardi: 
osi coito haimtili inanzi , con voce alta, e chia* 
lin ra poco meno della materia Allegrezza 
dal amici , allegrezza; hò vedutoli velo, i pan* 
HO' ni , anzi il volto luminofo de) nollro Chrì« 
HO; ^ fio. Non vaneggio, ne fogno^ Secohò 
lilii moffe parole , hò niilli, e baci, e lagrime 
ea foura 1 piè fanti . Oli qua! Maeftd raggiante 
bio gl* indicaua la faccia f oh quai cerchi d’ete* 
rna gloria s’haucan fatta centro la fua per- 
igli (ona^, o che fu 'mini innocenti Ipiccauanli 
nt: dalle beate piaghe àcialEggcr di {ìù^ortJ 
:m' l'air me, e gli occhi con punta acuta al par 
)jf de’ chiodi, cheg.à le imprcHcro. 

Ili Profcgirua tutta aggirata, e fatta all23 
fi' f mbianza maggior di sè j quali che fparen- 
Icio dole dagli occhi, le foffe entrato in petto 
li Pinimenlo nume . Vn foco infoliio , e cele* 
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ftc lè occupaua, ò per meglio dire, folle ui« 
ua I*aria folita del volro in sì fatta guifa,che 
dopò io fpettacolo fourano,ctiandio duran 
do t rificTi in lei : ella ftmbraua al yiuo , & 
inquieto fiammeggiare de gli occhi cftatici 
vo Mosè difeefo da parlar con Iddio grjo. 
difiimo. Mài due maggiori Apoftoli, la- 
fciatala , che ancor dicca': rpinferfi qual due 
facete , vctfo il fepolcto . Ella timanendofì 
,quiui folett^ , djefTì ad effaJare l'impeto dcl^ 
diuio foco con queBe note « ; 

S ^V sùfefte ,sùsùriji t 

Gioie , nettari , dolcetti $ 
furéidifi di belletX^ , . ^ 

Lumt bei di Psraàifi 
Voftro fife /' Oceafo , <f l'Orti , 

Vitti Chrtfti , egli è ri/orto . 

Siqtìa^ìdi et fpirò la vita , 

Spiro l alma ancora tl mondi , 

il fommetfe horror profondo ^ 

Ogot lu^e sbigottita , 

Or ch^ eterno egli re f^tra f ^ ■ 

Nvui Soli il dì non mira f . i 

X)eb Jofiengan lieti t poli 
• Jn ogni orbe ^ che girati , . 

J^entt Angeliche t e beati t 

Cento ,* mille e mille Solit ' 

Il mio bene in due pupilli 
Non hai Soli a mille àmtUi m > 

4ìib feotette , b ^efiretti, 

.Otmeld*lbla tutti molli ^ ^ 

.. Scura i prati, fourai colèi ^ v, 

. . rSmtttj&mi diletti ^ 

- U 
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Se Bei fauui /’ Occidente , 

G^iai de fatui vn dì nafcente\ 
Son d’ argento h abbia il rufcello « 

E dtff'etticoHJeJori 
Ori pur . ori fonori 
Sian le voci dell' augelle ^ 

Ler tributi defiin gare 
Frk bell' aria ^frà<oel mare * 
Come vn* Iri aitier panane 
Di fortuna roti il fafio : 

G^ual pano» Ivi co'ùtrafie 
Vaga mona iri paragone ; 

Vnlgor emulo trab occhi 
"Da vn fol Ciglio da cent' occhi 

Con legami affettuofi 
Teffan carcere gentile y 
Onde mainonfugga Aprile ^ 
Fiori vaghi , Ó* odorofi ; 

Appo d’ ejjt il fiore Ideo 
Non fia R.è , md fia plebeo^ 

Con vifibile concento 

* ì 

Ogni lingua d ogni foglia 
Gioie mnfiche difciogUa y 
Mentre baite vn vento lento^ 
Sol Celato Jlia il Giacinto , 
eh* è di guai tutto dipinto , 
^uafi il mar fi prenda à [corno 
D'hauer fol lampi firanteri y 
Sorta fuor da fondi altieri 
Cgni gemma lì faccia adorne y 
Tìi firene alma gioconda 
Latteo fonno i» lei diffonda, 

Ma qual vago ^ e ameno ingegno 
D* aure , e fiori , augelli , e riui 
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tu9 fermar giorno eh* arritéi' 
X>el mio Sole ai e^er d gno § 
S* tl mirar de g i occhi fuei 
Prta nel ferma . 1 1 mira pei « 
KSiesù mto non hk cenfufa 
Uà i* horror la chioma htUé^ 
Di Ituori atra Procella 
fili sa lui non i iiffufa , 
fik non è d* efterne fauguB 
fojfa fella gota e ffavgut • 
Cesi Febea Tetttn fene 
* Ta‘her cade e inferme net§ 
Di fue luci sà le rete 
Sprt4X,x.an Pallido %enene; 



Lieto poi le adora il Gange • 

Oh che fila molti ^ ondo/e 

UÀ il mie caro in tk la fronte ^ 
Che d' vn candido Orizenti 
Sono mete pretiefe 
Stanno appef k gl* auree crini ^ 
Cherubini , Serafini , 

Sm la guancia oftro beato 
Jlcahdor nel latte agut,x.a S 
Sii la bocca •uermigHutxax 
eli fauel'a vnmel granato^ 
fatte al torno ambe le mani 
Chiaui fon de* cori humani « 
2dk de gii occhi Colombini 
Che diro , che non fìa poco f 
Mio foatte amabil foco , 

Occhi belli , occhi diutni ) 
jìh dt Voi non voglio iO dire • 
kdk per voi voglio morire , 


*» 
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Lungo fora ade(7o il raccontar fa vita del 
la Maddalena tutti quei dì I che *lSaIuato« 
cc dogò I' «flcr riforto beò la Terra , Quel- 
lo effcr fcmprca’panoidclla gran Madrc-f , 
non folo per dar pailura alle prefenci felici* 
ti«anche cooje angofcie pafTatCx diuifando* 
ne con cflb lei t ma per trouarfì in paricjoue ' 
era afpcttar/i l'apparir di Chrifto pm foueo* 
ce s che altro ue. Quello incender fempre 
nell* accorrer à lei pareffe 1* Aria maggior* 
mente^afferenarìì . Quel non fi fatiar di ?a. 
gheggiarloquando cimoftraua/i, e nondi* 
meno hapere vn tal rammarico del goder 
troppo, mentre le fembraua ancor meritar 
poco- Quel compor del continuo amorofi 
volumi , oue ogni foglio era non folo ferie* 
co dalla mano, ma hauea fcritco le mani,8£ 
anche i piedi del fuo Sigaore ? Qpello ba« 
uer tanti coli ,quanreeran le piaghe ama« 
bilìjqucll'vnir in vn fol core tutte le piaghe | 
perche ogni affetto foffe in vno fteffo tem- 
po tutto di tutte , Quel condannar per fal- 
fo qualunque defiderio non portafle la belli 
impronta. Queiriceuer da loro, nonco« 
me da porte eburnee fogni fallaci a mi^ 
come da porte di rubini care vigilie j Quel 
prometterli giorni pacifici da ftcllc lumi* 
Dofe ; benché fanguigne . Quel trouarl^ 
dolci fontane, s’clla hauca fece, a neri ameni» 
s’clla era (lanca, preciofi gioielli, fé voi cui 
adornaifi . facrarij inuiolabili , fé voleua di« 
fciidcrfì. Quello dar dubbiofa , fc farebbe 
fortunata , mentre in vna dì effe ff trasfor* 
ciaffei poiché in queda guifaoon farebbe 
Ir J didia* 

* 
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A*rtiata dal fuo diletto: rad però farebbe dr- 
ftinta dalUf iaghe del fuo diletto ; farebbe 
tutta fri loro 3 mi non 1« haurebbe tutte s n_9 
fc : d sfarebbe fe ftefla col tramutar^ in_> 
quelle > Olà non raddoppierebbe quelle col 
cap irle in fe ftclfa ; diiterrcbbe piaga dal 
fuo Giesù , ma lafoarcbbe d' effer piagata 
daiCuoGiesù. Tutte fon cofe i dietro eòi 
npn può gir peonaiS’ella non, vola . Perdo- 
na > ò nobile pentita , fe rolgon le parole à 
me ,col fouerchiarmi l'ingegno , quegli af- 
fetti ftwlTi , Cile à Pinuoiarono cotante^ 
volte col fouerciiiarti licore. ^ 

S'acc >ilauano ì quaranta giorni » da cho 
era il Saluatore nfufcitatOj quando delle tré 
cime , oue fi leuail Sacro Monte delle Oli- 
ne , ttou^fiTiegli nella più bada in mezzo 
della gran ^^einasdi Maddaleoardegli Apa* 
floìi , e d^a'tre à lui dmote fchicrc de'fuoi 
fpguaci* Quiuj fiammeggiante per vn fulgo- 
re ».che fembraua apunto mandato à lui nel 
vifo dall* brnpireo per richianrarlo, cosi 
p.arlò^ Hò' fornito ò miei fedeli , il m o 
mondo*,, Volumi hoggimai feco «I mio gran 
Padre ^ c li P^radifo più non f<''flp'’e iodugìo.' 
all* infti^rarfi de gi*^acqf>afti dclfangue mio , 
Si à goder il vifo de' fuoi efuli Cittadini 
doppo coranti anni ,^r ni’a opera ’ì e mia 
guida condotti à lui ► Vofim p?r i®'ionan2Ì / 
farà falche la porrà fchtodata co'miei dito* 
dj ^non fiar* ciò fa e che ^albero della mia 
Croce Ifenda rami trionfali àfoftenet ,doh 
meno>che ad acqu dar trofei per l'Vniuer. 

Audrece poucn^fcoaofciuo^abietihmi. 

,1 arricj* 
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SECONDO. 117 
amcchirauui da per curro con donf inel!ì< 
mabili il raio Santo Spirito. Darannoui à 
conofeer gli fìupcndi offequi; de gli Eie* 
menti.delk Sfcre^dell’Ii^feroo, e della Na* 
cura : vi faranno roblimigl*^ldoli , e i profa* 
ni alcari colPatterarfi* Vnirete a me il Mon*. 
do col diuiderlo trd di voi , nè il Sol tifcal* 
etera co'colpi de’fuoi raggi parte veruna, che 
non vi conduchiace voi ancora per illiimi ' 
Darla, con lingue di foco . Io fra canto,^per* 
che ben. vada sù nel Cielo dal Padre mio^ 
non fia perciò, che d voi per alcun tempo 
venga meno la mia memoria^Parto lenza la* 
fchrui. E ben de’* jimor mio hauretepro** 
uecosf ambii' ? , quando fi-a difccnder 

volontariamente le- Aamme in giù. Or di • 
nucciria poggiarcc.c alla maggior altezza di' ^ 
quefio monte , & iadtda vdi accqmmiaccr 
rommi . Sì dilTc , e licentiolli . 

Breuiflìraafù quella notte ; fé IT guarda 
la fretta .,^che hauea ili Cielo di dar vn Sóle 
alla Terra pcrriccucnc vn' altro f fùlun-- 
ghilTimi, fe fi guarda i gP innumerabiirf. 
combittimenti che diuifero in fattioni l* 
animo Maddalena. Duro le fembraua da 
voa parte il rimanerli fenza il Aio Caro : ca» 
ro hauca dall* altra,ch’ egli più fuor de! fup 
proprio trono non timaneffe . Penfau 3 ,che 
feoza elio il Mondo diuerebbe tutto melti- 
itiria.* ma penfaua ancora , che con lui fa* 
rebbe il Ciclo tutto allegrezza re pareali 
forfè più tenuta i rallegrarli per il bene d** 
vo^ amico ,‘dou*^lla amaua , che à dolerli; 
per il mai d' va' inimico «^.doue viuea. Mot*.-- 
F 4 deala 
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deiligelofa cura, che *1 fu^Giesù douelTe 
raiirc iti parte ici cui non fapea fc i Serafi.ii 
fofTer per più finamente amirlo, che*J fuo 
cor non ficca . Oh fé mi fode dato d* ac- 
compagnarlo > dicea tali’ bora : ma fubito 
chiedea perdono del Tuo ardimenró fouuc- | 
ncndole ichecefiè le hauea detto il Tuo Si* . 
gnore, non mi toccare^ onde ella s’aumfaua > 
di non ciTer monda ancora bafieuolmence* / 
Guataua tratto, tratto nel Leuante, s egli 
ancoras'impallidtfTe, emoifada vn primo 
impero di rimirare 1* amaro obbietto , 1* Al. , 
bafiimoiaua con le preghiere. Ma corno 
fouueniale, eh* ella era per mirarlo fri mor- 
tali 1* vltima volta , tofiimcnce fi ripeniia. 
Partale , che d' vn beo breuifiìmo defider a- 
bilfofle vn* acquilo tardo , & vna lunga^ 
fpcranza , e che folfe più amica quella mor- 
ie,che no dandolo, tendeua à darlo, d* quel 
giorno , il quale dandolo, rendetii a torlo • 
Vifie in quella il Leuince, ,e fugli anima , 
•i bella Aurora, che meriraua appiattii da ^ 
gli Angeli, non da giraugeili • Il Sole nel* 
la Tua llelfa infanti! v nccua tutti i Tuoi paf* 
fati meriggi ; e’I manto , eh* ei togljea dal i 
Ciel o llendea nel mare,trapuntandolo d*io. 
oumerabili ragg . Con abbracciamenti di 
pur dime fiamme , i Pianeti tutti pacificati, e ' 
depoftoogoi maligno afpetto, & ogni bie* 
ca guardatura fri lor medefimi , rparfero sik 
gii huomini foi fereoi influllì d* vna compaf. 
itone amorofajpcr 1* immenfahonore ch'clH 
arpectauano,e per 1* immenfo bene, che quei 
perdmao. Le imagiai celcili» & incot« , 
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SECONDO; itp 
ruce^ili, facce di Te ftc/Tc > à fé ftefTe , arre 
maeliro foglio , e caratteri in quella f^cien: 
21 1 eh* è tanto (opra gli huo mini , quanto è 
l'oggetto , non più ftrologatc » ma ftrolo* 
ganti, fìgurauano nei volto la gran gioia del» 
la lor ventura interpretando ciafebedu, 
nife medesima mfauordi Te > con iulìogi 
gentile hofpite» & hoftello deli* inuitto 
crion^mte Sìprefagiua . L'Aria ^ tutta mclTa 
ad oro dalla momentanea, &invna conti» 
nuata ricchezza de gl'mnumerabili lampi, in'' 
fallo non fumofo fi difondea,c ferenamente 
dilatata da dolce rilo^quafi non coccaua ter- 
ra per allegrezza . L* Acqua era turca argeiw 
co ralIodacG ,fe guardaui l'immpbiliti ; li- 
quido.fe la facilità dei penetrare ogni color 
più vago à fmaltarle il fondo ^ non che U 
fuperficie • La terra concentrando il duolo 
delle l'oc future perdite nelle cauerne , peì^ 
non parer interefiaca nell'amor proprio^am* 
mancolli vna vefi« , oue vn Maggio liber^ 
con allufiooe deliciofa , efprimea fìonthfee 
addaccaci honori ad vn Naziieno. Ogni 
cofa Ipiraiia odori , latte , pace , fiori ,^«c» 
chezze , gioie, & amenità»' Vedeafi fi^« 
mente , che quel giorno era il giorno della 
Iella del Paradifo • 

Cefaò lo liupore ; on de fà prefa Madda* 
lena di coiamc , non mai più per il palTato 
vide pure vaghezze : ò più veramente fi fè 
iniggìore , quando fù con gb altri afcefial 
ciglio alriflìmo della Montagna ; Trouacof 
no iui Chrido io habico di trionfante io^ 
mezzo al nnmerefo duolo di quelle anima 
f 3 felici 
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fcì ici ,ch^(lh lui rapite all* antico csTcalv^ 
attcndcaiid co C-ggiarjo verfo l'Eaiptreo^ 
figli c amtmte moltrò in quel dì nella bel- 
lezza eitr. mai dciklua Humantà, che là 
liìifer cordi} volea vantAf il pregio dei fa 
per portare vo dono al Pid'eete»no,.deg.iio- 
diluì.. Parca j che *j Ciclo mpatiente del» 
Jo arpeicarlo folTc dentro 1* ineffabile pc fo- 
na tutto d-fce(o: ^anto era «e tale la Mae*v^ 
Itola D uinirà, che dalie piaghe , rda la^ 
faccia vn fiume di fplendori inacefiibiii gli 
dtriuaua » Non fù perocché à quei fuoi ca^ 
ri , i quili rimaner fi doueanó 4 ei benigna- 
mente , e quali eoa vna certa tenera pallio 
ne : qu fti detti cftrcnii non fauellalle . Or 
8Ù mieifeucli , giunta è i*hora prefilTa. MaP 
vole oie'i o vi lafciorpofciachc fé folte api. 
palTionati con me^ vorrei che folte meco 
altresì ^lopofi Però il farete p»ù, lc*I fare- 
te poi.. Itdefio il Pa-radifo dar bb> gloria^- 
à voi con la fui lenra i apprclT> la darete^ 
anche a lui con giiacquilti veltri. Siete aa 
che vo' ( nà con quanta d fièreozi' da miei 
Rem ci ) eletti à fpa/ger il mio fangue .. fica' 
verrà veltro itmpo , * 

Aniatemifrà tauro»: nc giamai viifugga» 
dalia memoria l' haueie hauuco fra gli huo< 
mini ilvollro iddio , li'coraMo non mai mi 
fcorderò'del non hauer fri gli huomtni (T &t 
io quello dire volfe vn caro f^iuardo à- Mad* 
dalena ) hauuto da bramar P amore de Sera* 
fini . Beco Mrchkie, che v ieri con le /ue.^ 
fquaice , perch’ io m"* inmj .. 

AD così dire leaò^gligc^i lagrim afi^ciar 

fcuaO' 
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fcoftO’-ìn »ù > e mtròYcoccar/ì ver{o> l'or daf 
Ciclo bciiicola filauge ^ quale defcriuen* 
doi fuoi viaggi et n penne d*’oro ^ lafciatui 
£ermj in aria 1 voJi prericfi alquanto cempob 
doppo di fé». Sceùdeuaooi campioni eterni 
fgombrando ogni altra nube £ìi rdi qudlaj, 
che cucca lampi tutta nc.ue fabneaua la: 
Altezza di lor medesimi ; eLfeendeuan t4 ra« 
pidijChe ben moihauano i auidiia del nac* 
crclcer al prelente il Paradifo co lor trioii/ì,, 
le feemaronio già anticamente con le vitto#. 
tie.Era il Duce Mkhiele prccuifor de gji al- 
wi m veleggiar con coppia d* ab caud'de è: 
difmiruratc : cui foggia da coppa lungameo- 
rea render duuitiofe l' aure zazzc'C d’ oro^ 
CUI ridea nel volto , e sù le ciglia foco pfùt 
temuto da Lucifero, che quel d' lofcrnr iconi 
purpurea foprauena/ìno al ginocchio 1 ar-, 
mato il deliro pugno d'vna lancia fcuticrice: 
d- abilTi , atta a mifurar con lucida pmSra dat 
vn Polo all’ altro «.pollo à freno.con a maa< 
finiiira d* vn vallo carco . Quefto « non mc' 
no atro à.fcoracrc „ch*effere fcorto« era iui> 
XP ingemato m occhi.. Tirauarilo quattro» 
animali} non meno per natura dillo migliane 
ti, di quel , che fodero concordi per voJon- 
tà».L*vno , ruggendo in Macftàileo^Ioa«.m(^•■ 
firaua«xhe era regnar vero, il feruirc a Dio# 
L* alcroxon robufti muggiti aditaua perlai 
borìofo il calle dei paradifo .. D)chiaraaa/ti 
pertereo-vn* huomo con vn vilo di graticti)- 
dine,ch*e di Chrillo verfo il Cielo erjt piài 
portato.,. che portatore, finalmente vn>i 
gyrncr.ol'a A<^nlà>cambùw>*iip^imp 
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nel rommtoìftrari fulmini alla deftra eteri 
aa, s appreftaua à prefentarechi douefTer 
farli cadere efìinci . Eran tutti occh.uti il 
doflfo, e pennuti il paffo ;si che in breiiilH* 
ma hora tenner del beato Monte la cima al* 
aera . Difmontò MichelctC fattofi ver Chei* 
fio 4 & inginocchiatoli , humibò la fronte», 
diuutameiite , imitato con oHocjuio pari dà 
fuoi feguaci . 

Mifchiaronli ai?hora con reiterate 9 e fe* 
fiofidìme accogllenae i difeefi Campioni al. 
ranime,che libere con edì loro doueano a* 
feenderj adìfo il Redentore foura del carro^ 
feco indeme iniieme ne più badi gradi quel, 
le adagiò • Fedi tutta vn’ Eco folo,e intiero 
la ^à'edina d ripercuoter in giubilacori ac* 
centi 9 Santo , & ófanna > £ poiché hebber 
intimata trombe vincicncÌ9Ìn chiaroiC lieto 
fuono ladipàrrjta, tuttfi il Salvatore gli be* 
oedide jchiefe a fe la Madre tcbioodì dalla 
beaca S^ ie , e con modralFe'ttuoli la ribbrac. 
ciòjaltifsimi mi fieri nel) 'orrecchie ilei 
bisb'gliaudoiàppredodando vn tenero for« 
rifo à Maddalena 9 per efiremo pegno dell* 
amor fuoj prefe à Tolleuarfi verfo del Cielo» 
Volgeua ci nondimeno à Aloidi! ni anche 

f li occhi in giù : oè sò» s* egli più rapido 
ramafic i) volo in riguardo all* anime > eh* 
ci conducea , ò più lento in riguardo à gli 
huominij che egli lalciaua. lualacelefie 
Corte con penne intinte nell* ambroda^pro* 
fumando ouunque apria fentiero il Monarca 
eterno , è con note pur d* ambrodi 9 daua 
fK»ò al bel f iaggio pci AioU goifa . 
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Cmm pagn e iti Citi , 

Amanti piu tftl 
Ad vn gtorn» si nobili 9rditt\ 

Tutto rntctndnfi ^ 

Tutto ii/ltndafi 
Ktl vofiro fon 

Il feren placido d' ogni fìrtn^ 
bei voli liftata^ arata • 

Con bei fole ht 4' or 
- Cremoglt tejor *> 

L atta pura , tranquilla btaM$ 

Lampi mirabiU 

Con giochi amabili ^ « 

Scena gentil 

Faeeiam dipingere da vn caldo Aprila 
ìdòjie d l horé più placidi l* boti ^ 
ìfel vago giardin 
De l* albor più fin 
Colgan liete ogni tuiido fiore g 
fiutile , thè girane 
-te notte mirano 
Siane altresì • 

Tutte fior candidi , fior* cbermhì o 
Ogni fiella ; che auampa di r abbila 
Sen vada ù notar 
Nel fondo del hlar 
Chef à infame d'tpiro la Sabbile f 
Di cafia Venere 
Le luci tenere 
Ognidefir 

Ne gli afri placidi factian gioie • 

S^ apra , s' apra d‘ Empireo la luti. g 
Che ractbiafafù g 
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Siendì 

I>nrs4ifo à inct turar il nhrDHft!^' 

t>t f»a Vittoria 

Ì.0 b'iia Glofith 

Tr*He tt dà i 

H) tìaght m bili-i traitó'ti nf hJbtm. 

AJ coiKJcrcoiioice de gJ« Angioli fca tc» 
norcem vn alrrc.traico flebile la pietofa tur», 
ba dc’r mafti- Copra del Monre ,T'a quali- 
Maddalena nm.randpa poco a poco inno 
larlefl (’aipVuodcl Tuo Signorcj aiieoauaia 
camino i propri fguardijmandando dietro a 
loro pei fofpingefli, sì fatte veci . 

Tu pam finalmente mio Dio . Et a ra- 
giooe^cbec oppo più,ch*er noo tì meritaui 
ifhà hauuco ib Mondo , Pur a me non può) 
ooo jfchiantatfi i\ core nel tuo partirò 
Deh chi m*a(Ticura-per 1* innanzi , che fcii/a. 
te io non fia per traiiiaremai pnù da tt} Tu 
caro mio Signore,nonhauer a /degno P-jbbaf 
fartallhora alla humile tua.’ Terua dalle tue 
beate ahezzeglitocchi cclefti , Far^enonl^ 
haurai che pentirti della tua vifia : perche 
fempre ti vedrai meco,. Fallo mió amacO' 
Dio , Mentre ru fjfti in terra non folo mi 
porgeri i tuoi fguardi: ma i miei baci,i miei' 
flonijS letiTielàgrimenoD ri6ut?iflìi E tuttO’ 
ciò per ciTei parfo a.tua'bo»iri.chi;o>t’ama(fij 
hrfe nom leggiermente . Ricordati , che re* 
non nauta il mutare flania.; ch’aio chieggo» 
minor cofa, che già oo» deflii,c che ti ame? 
rò più, mentre Tara d' huopo al core ilfoft 
Jeuarfi. maggior mcn te ,pei riirouarti . 
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Fini il dir Maddaiena^e*! vedere rutto ad 
vn tempo, &in quel nudo, che doppo ?eiJer . 
DO' rimarti pr lui de 1 fembiaiire d alcua caro* 
a^mico per la iotKanaoaa , rutto il noitrov 
confuterò jgia che non ci è dato di vagheg- 
giarlojttà nel reggerlo entro icari lach oftri 
della fua mano j cosi, poiché dagli occhi, 
della bella amante (pirrìl fuo amato « dietli) 
ioficmccoo gli altri a contemplar fopra i 
veft:igt,ch'cgìi nei partire hauea lafciati im^ 
predi fopra d vn lafio , ^ 

B veramente l'hauere hauuco humanaco* 
Iddio , non era benefìcio da fegnartì , eoni& 
gli huomini acc.oilumaho , dentro la poluen 
re • Quiut el u adorò lè piante^ cui nòn ha«« 
ueaao ceduto 'acque , & haueuano ceduto^ 
ì.faHi« Arrofsi, ch’vna felce foflc fiata emu*^ 
lattice del tuo core nello impr merviua* 
mence belle polle . Inondolle } come hauesu 
per altro tempo già fatto i piedi , e fol fre> 
noila alquanto ta paura del cancellarle fa« 
pendo quanto quelli dati fodero molli , 8C. 
arrendcuoli alle fue lagrime . Non tip cflo 
giàibactjanzt tutte iniiefeitudiofTì il portar 
con tifi rormefoauiflìme fopra le )abbra,pcr 
hauerle in qualche modo & in ogni tempo» 
attaccate a’piedi del fuo Diletto. 

Benedidei per 1 immenfa mifencordiadel* 
lo hauer a lei lafciata la mifura di quei paf* 
fi , duppo i quali immediatamente faiiafi al 
Ciclo. B lulìngò fc fteffa con vn vanto d*ef^ 
ferpid partecipe |Cbe gli altri nel teftim(H , 
nio impreffo rerfo lor dai Redentore dell*«: 
«(Qot fuo; pofciache meuct'ei fù in ceriajeU 

^ I A 
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li più d* Ogni altro h^uuto hanea domcfti* 
chezza co’piè di lui. 

Ben fu pari Agli altri in riccuer qifindi ' 
i poco nel Cenacolo il iuoDio trasforma* 
to in vna lingua di fiamma. Adoro ilgraa 
iniùeto, e pafTo : pcroche il diuino foco ri- 
pugna troppo d* adimarfì a penna così baf* 
fa , qual è la mia . Balfa che Maddalena.» # 
doppo d’effer per 1* a(liccro giunca ad amar 
Chriftì> quanto polla maggiormente amarfi 
da petto huraano I daU'hofpiciofortunaco~ 
dello Spirito Santo fù accrefciuta inguifa 
ioura fe flefla^che fmentì qualunque filufo- 
fante negaua. darli vno infiaico maggior 
deiralcro « con gl'incendi del Tuo core pre- 
fe a gareggiarel'eloquenza della Tua voce . 
perche predicando più « e più anni il Tuo 
Dio con femore sì grande , ch'ella non eoa 
lingua di foco « nMpin rollo proferiua..» 
lingue di foco ^alla.perhne fiera perfeemiò' 
ne forca sù fedeli io GieruCalemme > agua» 
amile>contro l^ira Giudaica. Heb^r non- 
dimeno i nttniùridclla perfidia ranco rìguar* 
do alla nobiiri del fai>gue>& alla commune 
beneuohnaa ,cbe per non s’armare quella 
concrofpargeodo quello; mi feria con Mar* 
late tazaro lo pravo natiiglto coi sfornirono 
d'ogtii corredo di vele > è remi : quindi con 
{barbara fciocchezza efpofero al craufragio » 
chi COR ogni Audio di camparne loto fi ac* 
gomenraua . 

Ma io fomma egli è pur vero » che^mu 
tp*hd contro i pericoli più raffinato vsbergo 
della lonocenaa » i’elìer lenza remi» e len» 

sa 

^ V 
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21 vela noQ impedì all* inoocence oauiglid 
ilmoucrfi, e far viaggio , perche ci por* 
taua io fea la fcde,che fa mouer fio le mon • 
lagne L*e(Ter fdrufcico , pouero c debole» 
pofe freno al Mare,non l’inciiò,quafi ch’e- 
gli, come tiranìfb, fia rapace fole CQ’ricchi» 
e fcrocc^fol co’pòicnti. Volauafene dunque 
il felice legno portato dallo Spirito del Si- 
gnore, che rinfegnaua ilmancenetfi fempre 
fopra delle acque . Corrcuano vo fcncicr 
m de fimo la calma, & egli: e dalla tranquiU 
iità Celcfie di quei cori pacifici atterrita^ 
Ogni onda , meno piaceuole, dtlungauafi di 
quel nauiglio; il quale Ce non era nel feno a 
porco, hauea però il porco dentro nel leno» 
Perche rateo a par del fiato, che fpingeualo» 
Se era fuoco, quali non difialTe l'Orco dall'« 
Occafo più che la Tua proradalla fua poppi 
fuordiogn* vfodi natura, fenza batter di 
remi ,10 vn baccer d* occhio misurò quanto 
mare in mezzo della Palefitna» e dei la Pro« 
lienza. Or chi negherà, che 1' ammirabile 
- penirence, doppo ch'hcbbe in fotte d irciu« 
gar i piedi del Salua(oce,noa hauefie il f off 
cuQi per li cipegli t 
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Cco Maddalena col drappel 
diuoco à Mar/jgI'a . Entraro- 
no le lante anìmcnclla Citti 
il cui Signote era Idolatra, 
cioè a dircj anche ’I popolo * 
I Dcm nìjper cimor,& odio 
di quel Chrifto.ch^cra inrcparabile da Mad. 
da -1 eoa, opera reno in guifa> ch»^clla in vn co* 
^uqi conopagni w furono da alcuno riceuuti 
ad albergo.Gtacquero perefò la notte nelia 
~ iblicé flrad^ ioteo 1 ^ ombra d* vn portico 
mmotbidendo i difaggi, che fofKiuan per 
Ioli, col fc-ffrirli perDio^orfero a par dell* 
ib 3 j^’ a pochi paffi furono (opra vna piaz- 
za am^liflìma^fleraal piedod’vmcpio.Egli 
vitiofamente magnifico dimoftraua nella-^ 
gófìrzza d’accogiiere nel feno il Nume del- 
la Superbia, e ne’roarmi faldi, doukiofr>eda^ 
mano mifera > benché perfetti intagliati , e 
componenti h fua gran faccia j non hauer I* 

; Ab’fip potuto negar le proprie vifeere all*- 
ìnfamrhonore de’fuoi tiranni Fatto haueaa 
maggior nel Tempio ii fafto vfato co vn no- 
tìcllogl’iafolin ornaméti,di feftoni,di taoe,' 

: li>d;f h!rlande,dira 2 zi.,contrifcgni dinósV 
qual preparata fi ienn'ta . Sufpiconne Mad- 
i daleiia,ahc chiefejR.itraire,clicil Padrondcl 
r j«o- 
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JnogOj pet l*e(Ter Mariro già molti anni len«^ 
zaeffer Padre desinato hauea quei giorno 
vn facrifìcio rolenniffimo a Tuoi fil£ Numi; 
acciò che gli fodcr liberali d*vn fui Egli*, 
uolo , 

Pianfe la fedele trà’I fuo core qaellainfc- 
lice ignoranza . Cotante turbe fudare in er*„ ' 
ger moli a chi non machina mai altro , che 
precipiti;? Scpeilirfìin cauernofc tenebre 
mifere fchiere per cauaroeiplcndor^al no- 
me indegno d^vn Rè d tenebre ? Agcuolar 
con mille caue a Sacanaflo Pvfcir di carcere; 
Impedire afe fteiTo il vedere il Cfelg fabri- 
cando in ofTeqirio di ^hi ad altro non arpi- 
ra/uorclie ad impedir la villa de! Paradifo?^ 
Erger fuppIicheuo.li glicccfti a cheti f à be* 
ficmmiator fotto i piedi? arder profumi, of^ ^ 
f«r. 't vittime» facrat»a!t;ar 2 al Uzzo^alla viir. 
ladc, all* obbrobrio ? fpetare ne* di/perari ? * 
pregar per co nferuarione della fua fchiiitav 
chi vorria diftruggcre PVniuerfo? Voler fi- 
gliuoli dacht, quanto fù in fe j fu parricida. 
d*vnPadre eterno?Cbieder immagini di Dio 
da chi per odio,c per caftigameoto non puA 
vcdcrJo?D‘'‘^ ... ' rhriftojfe voi pocercj ó 
poffo jiiàio patirlo . bt aebe pertanto ma* 
re, fenza humaoi prouedimenti r in pam sì 
remote falua condurmi, )ie non fù , perch’io 
vi d*fTi a conofcere?Egli è tempohogg!mai^ 
che quali vegga il lume della voftre fede , 
douc ancora lì mkò P Eccliffe della voftra . 
morte, Nmno (homenro non potete fcic« 
glicrcadi me più atto ad acquiiìarui I* ani- 
me alciuàrperòche niunopuòcon efp-rié.- 

aa • 
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facrìlego facrificio. Luogo £ ftendeui^c foN 
co à marauiglia l'ordine delta pompa.Capo ^ 
condannato n* era curma numerofa di grolE 
armenti, che votati alla lor morte, e da fra- 
fche 3 e da ghirlande aftretci a felieggiar le' 
proprfe (Iragi 3 infegnauano doue*£ llimar 
bello perdere la vita , ad hooor del Prenci* 
pe . Seguiuano ’n gran copia i minJftri men > 
fublimi dell'empio culto.- e portauano,qual 
foco , quale Gdori , per mandar in vn coii^ 
eilì in fumo qualunque (upplica Succede* 
uano con MaePà non meno d'habito, che di 
jfcmbiàte,! fourani facerdotti delie abbonii* 
neuoli cerimonre, & ad efìT] s’attergaua fol* 
ta , e riucrente fchiera di cortigiani, i quali 
riccamóte addobbati, e dipinti d'vna eftrin* ^ 
feci diuotione, procurauaoo in fembianza 
de gl'idoli I’aggradimeneo,8c: in realtà quel. 
io dei Padrone, e pregauano che la con for« 
te folle feconda a lui, 7 oI perch’ei no n fo( 7 e 4 
iterile a loro. Comparuer quella , e quelli j 
dandoli il fianco . Veoiano à piedi , e vedi* ^ 
uan gaio per impegnar i Numiad eiler bc* 1 
uelìci , moHrando haucr in elfi fede sì viua , ^ 

ch'ella ancor nella Cagione dello fperare , 1 

coloria fopra le lor perfone la letiiia dei 
pofledere « i 

Eran giunti alla piazza, quando Mad* ^ 
dalena tutta cor nel volto, come ncli’ani* 'I 
ma, li traile auanti , & io lìmi] guifa fife* j 
ce vdirc. Fermate miferi Principi j e fe^ ' 
volete diportarui da Padri co* popoli , che 1 
dominate, c fe volete diuenir Padri dc'fì- | 
gbMOli ,che d^lideratc , non guidate quelli 
' Pcf 
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perla via della perdtcìone , oon chiudete 
quefìi la fperanza del nafcimento. A chr 
andare à porger prieghi , adorationi ? A 
DeiPsforcunata cecità j che per codume fi , 
che a chi non vede ciò, che pur*è; paia fem. 
pre di veder quel «che non è . Bechi fon.» 
eglino coieAi Dei? nontf^cquer d’huomi» 

V ni ? voi medefìmi noi coofentire ? Or non.» 
poterono già per fé AcfTì deihearfì; pero- 
che U haueffero cotal virtù , fempre hareb* 
b no voluto la Deità w Altri diergiie la, duo* 
que • e furono i Monarchi , e gl'Jmperaco- 
ri >nè*I negherete. O Dei facci Dei da chi 
non può far cale fé ftedo; la cui diuioicà uà- 
fce ^ ò more fòttolà clemenza , ò l'ira dVn 
Cefare hà bifogno d*effcr cuftod ta den, 
fro a Tcmpij dalle fciotinellt d* vo Celare f 
&hauranno quediinman la faluezza no* 
ftra«fe l'cflfcrc loro, fta tutto collocato nel- 
la man nodra ? Potran farne felici quelli , a 
cui noi poflìamtor la felicità? Quell;« il cui 
eder accolti dall'Abido , ò dal Paradifo, di- 
pcodc ben fouente da'dccreti d’ vn Rè ter- 
reno? Ma fc forfè vn Dio maggior di lo- 
ro all' edere Diuinogli hà fublimaci « pri» 
'ma, a che non indrizzara quedo le adorai 
rioni 4 come più degno ? poi, qualhnopo 
haueua egli di loro per le rette ordìnatio- 
ni della fua Prouidenza? Non vi haurà già 
capo cotanto feemo , il quale dimi non.» 
hauer innanci Bacco, Minerua, e Cere- 
re ondeggiato fé Tementi sù le campa- 
gne, marurato i grappoli fopra le vigno » 
d’aliuo fecondatigli alpedri fadì > e prima 
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dt Giunone e fTer cadute le pioggie t fiorite 
le indi , anzi lo fielTo Gioue bauer ceoiutq 
ifuimioi , che pofcia hauete poRi neUafeà 
delira / Odo dirmi per auuentura , lui ha* 
ucrgli degni riputati dal!*e(Iei numi per 
merito eccellente di lor boati . Si cerco • 
Ecapuiiy> afiuor di quella ice fi ificaao canti 
furti, tante Itragi, tanti adulteri j , con cui 
quali cararteri, diliinguon la Deità prò- 
pfiagli vai da gli altri. Vergogna ioernar- 
rabile? quelle fttHe fcelcragginl^ perche 
futono per l’ecceflfo famole, gli haond 
polFi nei cielo , !e quali , quali* or altri cui 
iecommette m^nopefanti, vie» racchmr^ 
dentro carjcere vitiiperofo , ò mandato ad 
vn mortale patibolo . S ete fupplicheuoli 
adoratori d* hucm'ni molto più no'cenci 
di coloro j di cui liete giudici rigotolif- 
fimi. Gii hauete tolti dalla terra per porli 
fopra del Cielo, doue mcritauano d*e/^ 
ferne tolti, come indegni di fp'rare fotti» 
del Cielo . Ditemi per vofira fé, Lafciar 
te VOI, che a vollri Giouanettì , ed' à le vo« 
ilre Vergini, s'9lferifcano fcolpire oucf 
dipinte le prodezze diuote de’vr.ftri Nu^ 
m< ? Le pioggie d'oro, i Cigni,|'AquiIt> 
dei veltro Gioue ? le reti delle vofira Ve» 
»eri , de* voftri Marti ? fe noi Jafeiate , qual 
fono eglino i voitri Dei, dalle cui oprej 
anche Icolpite , anelje dipìnte , huopov’ò 
di cullodire i vofirr^figliuoli; fe *1 permerte» 
fc , qual fono eglino i vofiri figliuoli ch'ap- 
prendono di fare feudo a* lor misfatti co IP. 
cfifenipio, e*l patrocinio de*vofiri Dei '.Sia* 

fi die 
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C che ricorra ad cflii alcuno sfortunato , che ^ 
brami configlio j aita>ò fcufa nel guidare i oo 
fine alcuna impudicitia 9 ladroneccio, 6 pe 
▼codetta. Et fia bene indettato: Vi da^ hu 
buoni maeft ri . Md perbencEcijinnocenti, tz 
come fi ricorre da fceleratirTrmi Spir ri ; per nc 
Jaconfuetudine, da gente perduta? perla ti 
libertà, da condannaci? per la vita, da^ co 
morti? per legitimi parti , da fiupratori ? g' 
Pch volgeceui a quclj* Iddio, ch’è tale , l'j 
perchygli è foìo faciror de gli huominì, : d' 
non da lor fatto j inu fibilc Creatore d’ogni cr 
Cofa,~chefi vede , e che non fi vede , quel, cl 
che cfentcdal bifogno del rcfpirare, dtl ui 
Dìuouerfi, del nutricarli ; ma beato piena- io 
mente per (e medefimo , nondimeno bada- 
to vn'cfTere amcnifiìmo ,alla terra ,a!]*ana, pr 
all'acqua, &agli anima'], folo per amo nc 
le deil’human ge nere; quello che ha mille di 
volte filettati, atterati i Tempi de'vo- ci 
Un Dei condannandoli all'incarco dellc^ fu 
lor rulline, come Tuoi vilifiìmi rchiauir pi 
quello in fomma , che v’( j ftciTi fenza cono, ftj 
feerie, mofiì nondimeno dal fuotaciro do- fc 
minio fiopra le voftrcconfcienzc , fpintida te 
vn p- imiero moto , e riuolti a! Cicl .nuo- pa 
carefouence, non con nome diGioue, ò iti 
Marte ^ ma fol d’Iddiu , nelle volfrc Tubi- Di 
te Teiagure . ò prcfperità . Aqucfic , a que- dii 
fio vi riuolgete * Se bramate venture fta- fui 
bili , egli mai non s è mutato , nemuteraf' ifp 
fi s fe felice fecondità . ci di nulla ptodufic jch 
rtorperi accrtrcimcrri , egli hà | 
-.bili io vn detto fo-Io • Ciò ,iu 
■ che 
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|)( che chieaerece non fìa mai tanto, che più- 
(ì non otrcniate da chi à fatto l’htiomo folo 
ò perhauerchiglichicde/Te; da chi s' è fatto, 
jj huomo , e s* è donato all*huomo , fcuaa eh* 
Iti, celi nel richiedere , Oh mio Dio;c v'è chi 
non t' adora ; anzi v*è chi adora quelli , che 
>fj ti bedemmìano. Ed io non impetrerò da ce 
cotanto ipinio per vincer gli altri, quanta 
? g'à n’ottenni per vincer mt? Hauca pure io 
, l'anima crioaca , empia , efecrabile viè piu 
il d'ogni altra. Ah crcdecimi , ò Principi , all 
ni credetemi , oh popoli ? Parlo per proua.Sò 
I, che fij il non feruire à quePo Dio , & il fer- 
il uirli. O tempi d’ amarifiTima memoria , ch^ 

la- ionolferuij? 

a. Il principe, che in vn con gli altri fui 
a, proromper primo di Maddalena, moffo 
io non meno dall’ infoiita audacia , che della 

Ile difulata bellezza , s* era Toftato , vago d’ ah 
fQ. cuno iliuhre tiro d’ infama nobile j quindi 
fino al fi'ic nmafe immotto , coli* efferc ra« 
,ii piro da vna cr SI ardente facondia , che te? 
,o< ftificaua hauer il Cielo anch’egli fiumi di 
jfl. foco. Non fapea di fe fleflo . Haueavdi. 

teproue, c argomenti. Dunque non era 
^I0. pazza . Hanea vn lampeggiar d’occhi , vna 
eiiC'g'a di volto oltre la sfera humana, 
iljj. Dunque alt'i in lei parlaua fuori che lei . La 
y{. diceria era fiata in vilipendio, m btfii delie 
'jlj. fue Deità. Dunque non l-haueiiano eflc^ 
j,(. ifpirata. Dunque dauanfi altri Numi , fuori 

yfrj.chci funi. 

Dalla dubbia marea balzato , c ribalzato 
{-.ò in diuerfe parti vincendo fe mcdefìnia , pea 
e G non . 
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noa parer vinto alla prima da vna' feminat 
entrò nel Tempio. Fè prieghi j mà con vna , 
cale freddezza, propria di chi brama pregar 
indarno , per cogliere cagione di rompere 
l’amicttia . Se bene il Demonio non fi feott 
mai meglio difpodo à conceder s‘ egli ha 
ile Be potuto , che allhor, che debolm-^nte 
fencì pregarli . Tornarono à cala i due con* 
forti ; Se diTcorrendo infìeme ciò eh hauean 
veduto , ciò , che haueano vdito da Madda* 
lena , le ragioni , i conforti , le promeBe di 
lei < gié dal fìjto loro o^cuitamence fpirato 
in Peno , volti à nouelle vie ^ hcbberla à sè 
|>riuatamente ,e così ledideto. 

Donna, gran cofe dicelli d'anzi , non tiie. 
00 in fauor deltuo D.o , che in dilpettode 
Doftri . A biffimi di quelli potrebbe forfcj 
acquillar alcuna fedeli vederti ancora non 
jfulminaca $ alle lodi di quello quanto mag. 
glori, conuienfì parimente proua maggiore. 
Non dee creder di legg-«ri chi fà eflempio 
mirabile , non meno quando egli erra , che 
quando accerta. Sopra tutte le mutationi , 
pericolofìlsiaìa i gli flati è quella della Re • 
legione E le nelle leggi de gl'affari huma 
ni così caduche, nondimeno s'abborilce tant 
co l’ inlhbilirà, quanto più ha da abborrjrlS 
nelle leggi delle cofe diuine così immuta* 
b:li . Pur non lì deue al vero , ancorché car- 
do mai chiuder vdito, Ne noi ham di co, 
loro, che fe errarono come huomini nella 
ignoranza, voglion nella pertiniccia errar 
come Principi. Dunque vn figlio impetrane 
iUl tuo Dio^ e aoi col noflro Kato gli crede» | 

remo*. 
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Temo • S* egli mi farà Padre^io à te Padre ^ 
altresì farò : Alrrimenci rarotti Giudico • 
Che fe fia ch’il tuo Numerò non poflaò noa 
voglia render paghe le noEre brame , non^ 
douremo aoi corle affatto alla fperanza d* 
cfìet adempite da noflri Dei ìrritaodoii col 
punire chi si gli hà ofFeE . 

Lieta Maddalena di queQa offerta j proa* 
tamente promife . Pcteua ella difpoDere fi- 
curamente ^ & obligar Dio ^ pofeia eh egli^ 
hauea mandato già lo Spirito Santo à dar 
é lei non fol la. Tua parola; mà la Tua lin^ 
gua . £ fenza quefio ancora«ella hauea fon. 
damento da non temer auaro incielo nella 
occahone prefente,doue dando vn bambino 
riccueua vn popolò. E^a ciò^noo folo va 
gencrofo donatiuo, mà vn vtilifs mo traflfi* 
co. d^inci concorrendo allhora il Sole tan- 
to più prontamente del folito alla genera- 
rione deli’huomo, quanto egl’è più ooligato 
all' accrefeimento del Paradifo « che à quel 
del mondo, viderfì di b'eue efaudite le pre- 
ghiere di Maddalena, col trouarh incinta la 
Principella. Non capia queha in fe per letf. 
ria di CIÒ , che capiua in (e . Strinfefì la be. 
nefattrice al petto con la tenerezza medefi- 
ma , con cui ffriogea nel ventre il beueHcioj 
Atehollo Si fegnalato , eh' egli era la mag- 
gior parte di fe medefìma , c che non folo il 
tempo noi fcemarebbejmà di giorno in gìor 
no fi farebbe più grande . Il P incipe pari- 
mente non dimoltrò con lei d* effer all’vfan- 
za de'Grandi poco efierctrato alla finccrjrà 
de g* affetti : anzi afiìcuroila candidamente , 
‘ G X fuo 
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ch’ilfuo ftiro haurebbe sépre lei per fuo co* 
K lì come per lei hauea hauuto il Tuo capo • 
Maddal'.aa dille loro, volerli il turco rico* 
Dofeer da Dio graadilTmio, Lei non hauer in 
ciò altro adoperato le non renderlo cerco j 
eh* (lì forano leali ne 1 tener patto. Dunque 
non indugialTero ad elTcr grati co! nceuer la 
▼era fedè< malTime, mentre in quella gu'fa 
la HelTa grartrudine era perloro vn bendi* 
CIO in infinito maggior del ptitno . 

Preft I fi moftraronoe^tiambi,*^ Itrc a’prin 
cipaii motmi, forfè anche acc’òche la pron- 
tezza infod slare, all ob’igo ottenefie per 
I* innanzi al lor figlio, fc la proi.cezza in far- 
lo, hauea loro il figliò ottenuto . Voller 
dunque per opera di Maddalena riceucre^ 
folenncmcntc , l’ acque battefimali Et ella 
dellinata femp c ad impetrar per fc , ò per 
altri la Idrat a del Cie o voi vefar acque, fc 
nafeer della Donna pr ma lei mcddìmi , che 
il dilei parto, & habilitó il Manto ad vn a I. 
tro magg or Reame lenza necefiìtà di prole 
per continuar à polledcrlo perpetuameme. 

• Eli feguitò con l' opera 1* efempio de* Pa» 
droni della Città < la quale perluala dallcj» 
prediche efficaci di Madda coa, l* hauea già 
preuenuto col defiderio i e fù celebrato l' 
ammirabile battefimo da quelli vcrfi. 

B Eì fono£ìt a/lri onde Iftrion Argim 
Di Greche fole è il Cieljmentt et 
^ual Occhiuto Vtiuont^tnfuccm ut Mondo, 
Mà òei/ezz^a maggior nell acque ondeggia, 
Che fon fui Cielo , e ton perfetuoriuo 
V. F tenne 
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Ttinnó M gli ettrti il fen fecondo ; 

He* Criflullin humofi 

Ogni pianeta auuiua 

Jlfeco bel de* Chnflullint ardori; 

Oh fortunato quegli , a cui difitlla s 
. J>rineipi voi fChe di formare infrgna 
Sul voflro capo ricercando andate y 
In cui deferiuafue ragion l'Impero , 

Deh non più i fondi a l'Eritreo turbate.^ 
Sue gemme il Mauritan pir fé ritegna , 
Habbiafi gli ort fuo% l'Indo^ e l* lbero% 

Da quel' acque sì liete 
ftù che da gemm e ^ d' auro ^ 

Dritto ficur d* immenfo re^no haurete ; 
Efce anche il Sol la tefla d acque afprefo 
0 §luand ei fignoreggiar vuoliVniuerfom 
Mù voi diche jpargete il fier diadema ? 
Lavoffra Ambitton d' immenfo fangué 
Vi tinge 6gn*orgl* infatiabili ofiri ; 

In vn fol campo' vna Prouincia effangua 
Speffo con tomba vii vitn , che fi prema > 

Se pur non è puffo di Zanno ^ ò rojiri ; 

Dal più profondo fuclo 
Diueltit & arfi regni, \ 

Non più fu l fumo de V Orgoglio a volo 
S* alx.an • mk foura quel del cener loro 
Gioghi del vento or Mofeouita , or Moro» 
Dunque cotanto fangue , e tanti Morti , 
Perche nel laccio delle tempii aurato , 
,,Sia d* vn nouo dominio ii nome efpreffo ? 

E che dominio ? Que da brando irato; 

O da infido velen^ mifere forti 
Pendon fui capo al dominante ifiofib s 
S ' egli è altero , o nemico , 

G j S*egn 
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S*egliì doU» fpr»x,x.Afhl 
£ l adularlo vn tradimonto smiia | 

Mai vede vn cor dt verità dtpintot 
§>uindi t* ì Ri dt finti anth* è Rè finto • 
§lua9fo . quanto ptù pregio tl Regno aduna 
Cui già non diere, ò fangue, ò focoso acciaro g , 
Mà di fiume cele fio acque innocenti c 
fanno V eterne rote alto riparo 
Dal caduco retar de la fortuna , 

Soffiane in van d'Inuidia^ài^lra i veniig 
Jiott» l^lfitno Eritreo 
Entri fier l' Oceano, 

S* oda per ogutpa^'te Etna , • Tifeo, 

Trà lor pugnin del Ciel lefieffe fiere , 

Nulla Regno it bel machina fere, 

^uì ià I campi , eue inferro il Mondo nofira ^ 
ficctol virgulto fembrarebbe à pena , 

Sempre bel Maggio hà ricamato il petta • 
Nube , verno , ad horror non vifà fcena^ 
Sempre paffeggia vie di gemme . e d'edrOg 
Se 9 Z,a tema d' inciampo , aureo dilettot 
fiumi d* ambrofie intatte 
Corron, nel cut p araggio 
E piena d'ammirar la via di lattei 
Z,a Città fon Piropi , architetrice ; 

E' de lor muri Eternità felice I 
Saggi beati , e glortofi al pari 

principi di Marfigtia a cut j* infufe 
Di sì gran virttade il vino lume ? 

Gùè du voi qual da fonte , ante hà diffufe, 
Scura i popelt a voi fogge ttt , e cari , 

t, onde fue fai ut ari tl vino fiunoox 
E del Signor i Eff empio 

ItU [cola eue t apprende 
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2>4 thi vhhìiifce tfftr , ogiuflo imfh^ 
Vèlici Iféi fs i cpre fue motrici 
V angli i forai terre» eeleftt amici, . ^ 

OJb come bella jul prtmìer vtrfarfi 

De l’ acque /acre da Sidereo Potè ; 

Ratto Fede Verace a noi di/cende • 

Di puri rat penntlleggiato ha il volo , 

Di pura nome i vaghi manti hà fparfi 
Di puri Muori il caro volto fplend» ; 

Il crin ^ quel auree bofco ^ 

Occupando gli occhi 

Sopra vi Jparge v» pretiofo fofco t - 

Pur da ingombre pupille vn fole auamps^ 

£ benché cieca ; incerto pie non ftampa • 

Oui in pajjando offa comandi ^ tl Monte % li. 

- Tratto da piante noue f antiche pianta : > 
Tragge a fparger horrori a del lontanai \ 
Diuenfa il molle rio faldo diamante g. 
jtfeendeTeti a dar tributo al fonte • 

Cuna del Sol nafcente i il Mare Ifpnna i 
Con la deftra leale 
pila gran lancia fcuote t 
eh' attera a vn lampo fole idra letale | • I 

Ma thè può dir l inimitabil facci» 

Del terfo acciar , cui la finidra imbracai» f 
. Lingue mute difoco in lui (lampara 
Figure fenz.a lingua anco loquaci , 

. Che fanno arder d' alti fiupor lo fende • 

' La (quadre d' Ifrael friolte , e fugaci ^ j 

§luiui , (corte dal Duce a Dio si cara^ 

F uggir fs miran Fataene il cruda i 

V I mperiofa verga J 

iJeU acque roffe apen» 

yien che Mostfel cen la cima immerrm « 

G 4 eh 
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C^e dÌHÌf$ in due monti ,ecco reptnté \ 

Gtr per n/ctuto mar fiumi di gen/t , 

Opre tllufiri di Fè ,.fabriear l' onda 

Di fe le riue • à (e ponendo il freno: <■ 

Vbbtdtfce più humil quanto ptk s erge ^ 
h* affondarfi del mar nel cupo fono 
Sai uà dal naufragar j la via profonda 
Ferie . , e coralli a pie f agenti afperge j 
Moflran gli Ebrei timore , 

Cbe a fiar in pii già fianco f 
Al/tto letto ritorni in roffo humoie ; 

Kon teme il Duce : E sù dinoto e pio, 

Qhe tutto fa chi bà vera Fede in Dio , 

Nr>a fi può di leggieri tfprimere il gra*. 
do^non men d’amor , che d autorità j acqui* 
Hata, da Madiiialena, & per Tuo riguardo 
da fuQÌ compagni, prelTo i due Principi. 
E come mai pocean negarle la loro gratia^ 
huommi* CU) ella hauea impetrata quella di 
Dio? Non fi iJaua , tiè cadigo , nè premio, 
che lon foflfe co ifultaro prima con effa lei; 
No ì fi faceuan leg^ijche non fodero appro- 
uatedalei. Non fi moueui imprefa , 
noi folto Tombra de gli auf ic j di le- Non 
£ nconofceafe jce alcun fucceflo fe non per 
lei. 1 1 fomma ella fembraua , non chi ha- 
Mede otce luco fucccfifore al Principato: mà 
chi fode fuccedui^o nel Principato • £ non*, 
dimeno la materia di canta inuidia era refa 
conciliatrice del commune jmore dalia fui 
Vi rcù • Qu*l fjuonto è inuidiofo , il quale 

f ier rem *,che altri non gli rubbi il Principe, 
0 lubbaà gli alcHi E gelofo di lu>,mà pec* 
Av... ch'ama 
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ch’ama fe fte(]To , folo per fc vuoJe tutte 
grafie ; quafi il confentir , che fian cominu* 
ni'«/ta vn nor> pofscderc tutta la gratta, Da, 
uecgli efserc dourtbbs, come vno fpec* 
chìo> in cui percofcndu i raggi del Padrone 
tutti benefici , qu ndi poi nc gli altri riflei;* 
lerser meglio vmt!, e piu vigorofi.Ma Mad? 
dalena fi feruta della Tua priuanza , non per 
far fupeiba £e medefima, mà hum ic il 
Principe Godca,ch’ei dipendeisc dafuoi 
configli ; fol perch’ ei dipendcfsc dallo 
proprie paffioi; , Non amaua maggiormen- 
te d* efs.rin auconca prcfso lui , che a fine 
di poter rifiutare per fe , e. dimandare per 
altri , (Quindi alcun per ioterceditricc ooe 
la fcieglica , che , ò non otienefse quello^ 
eh’ ei dimandaua , ò imparafse quel > cho 
fofse da dimandarfi . Hjuea con faluceuoli 
ammonitioni rodotto iJ Principe, a ree*, 
der.il luiso della Gola, e del Piacere ,e del 
Fallo , col creder cofi pìi^ perfetta abbifo« 
gnar di poco, che fpender n^olto; c maggior 
dominio fopra il mondo efser lo fprezzarlo 
che*l trauagliario» Per opera di Maddalena t 
piaceri dei Prencipe erano pacificar la Coc* 
te con la V irrù, cacciar, non tanto con fero* 
ci Cani nobili fiere i quanto cacciar da fe 
con nobili fierezze cani domeftici ; fliixurfi 
più fublime fopra i fuoi fudditi, quanta 
men gliaggrauafse : vietar alle biiaocie del*» 
la Giuditta pender ad alcuna parte , fe noo 
àquclla della Glemcnza: vcgghiatc per gli 
altrui formi , temer folo ad altrui; vdir le 
Bìilerie , le dimande , le querele , Icopt 
, G j Pcet- 
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preÓTiooi, cfee più? laVcrici, " ^ 

Olii* iiììagiae de* Padroni hauea 0^* aK 
tro con la debita proporcione copiato fe 
ftefso. £ perche i Padroni della lor bontà* 
de non {i pcntifseeo ^cnfcuno fi (Indiana di ! 
rapprefentarne loro elT-tci amibiiilTimi iiL» , 
fe. Qj udì anche colui 4 eh* era buono Tol il 
per parerlo , in breusfpario traporrati nell* | 
animo gli habui d ile membra , ed' imitato, i 
re dmenttto imitabiic,fl oarea perche lo era. \ 
Tanto potè Maddalena in Mardglia , la feli* 
eira della cui Corte, come, che i Corre. ; 

. ^iaoi dalcontinuo miTurar dell. parole prò. i 
prie , & ait ai , e dall’ arte del fapere 'u(in- * 
gar l'orecchio, (iana grandemente habiliti* 
ti alla Poefia , f^ù da va d* efiì ceUUrata eoa 
fina* 1 Mufa . * 

P Vf « gli Murti pMUgi : onJe emeetMte j 

O» c^fiumi di ftrro al Ctel j 

C«i» v«/tf -vutofiofo tccù tornai* ^ 

Yirtuti bello beatrici , * calle : J 

Oeferttto nell* luci a voi vegg' 

Entri m la Carte cht vuol effer ti*, 

Yaghn Gittflttia , eh* l* tmmobil front * , 

Più alla bilancia , cht al cacciar non picgn 
t,* tnan dt temperanza ha d'a fu* vn font* 
One a piacer ycht sa dt f ango annega ; ^ 

La liberalità dei dar maeffra 
Midi gli occhi , e lo gemnte ha ne la defirs^ 
spar fa le ìua d vn pietà fo huntore^ 

Lacci j a cofloidjlee Clemenza fprezx»n\ 

L' alma tutta dal ciglio auuenta fuore ^ 

* M fH9 d'Albn fernir fdn Sthittex^M t 
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Lucida vetro hk in feno , e form» eguteh 
A i>ns condtdm Imgu» , hk il car lente ^ 
Gentil drnpello ni tuo nppnrir jenfuggt 
De Viz .1 *’♦! In torbidn falnnge : 

VjnHtdin , et cut le vene etuido fugge : 

Se fune egli ì , del* etltrutvitet il ìetngue^ 
Col fuo mngro petllor etltroue è /ptniec ; 
faUor , di CHI l oRro piu bell ha tints^ 

^tto e /uperbia in lei di fumo afeendt 
Da chioma tenebrofa , onda tonante^ 

£ mentre ratte per timor difiende ( ^ 

Vuer del contegno vfato ambe le pianta 
Volge rabbia fp amando j i guardi efiremb 
A poffedun vn tempo oftri , e diadema 
Vugge la frode iì a l* mfedeljogghtno^ 

^Tanto t i dolory non sk addai ar laboeCiO^ 
Fugge la Crudeltà , /angue maligna 
J^a bieche luci immondamente sbocca* , 
Fugge del mar Venereo %l dolce fiujfa^ 

L.a Sconofcenx,a , 1‘ Auaritta H Lufft^ 
'^^al Orizzonte , cue Aufiro fiero adduce^ 

. Soura tragica /cena ombre lethalt y 
Se /ofiia incontro d* Aquilone il Duce ^ 

Qht hk il comando de t* Aquilane l* all $ 
Tello , di/per/e te volanti moli ^ 

Fi/o fren /affi il timor d e* poli , 

Tal al partir delta Ma/nada immetlÀS^ 

E di virtude a l apparir gentile y 
Del fccol di S^aturno aura gioconda 
Cangia la Certe in vn CtUfte Aprila^ 

E fanno in firme cen affetti amici 
Impero , eSeruttìt n ez.ze /elici m 
Ha t tormentata da /ua rota fieffa 

Kesde Fortuna i premi tolti al Mert»> 
t G- ó dii* 
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Alz0té vten ,ehi a men oprsr non etffn ^ 
ìfe trà fiure , e cader poi vtue mcerto : 
puntfce I ret non meno il Hrence , e aUorn 
Jì'efercttar Virtù fot s addolora t 
Hhopo non ha , che prez.Zolai o acciaro ; . 
Fagh rifchtb mortai dalle fue porte ; 
Formano t co^'t amabile riparo 3 > 

§luanto federo più , tanto ptùfoHe^^ 

Età lui , chiede entrare b duolo 
Confurtii^pio trà fe »l demi on tutto. 

Solo è Amor heton cujlode , vn eh è guardato 
Daforx,a dee guar dar ji anche da forz,ax 
infedet e la fpada al proprio tato j 
Immenfa tema , immenfo ardire afforH^ $ 

L odio fa dt/perar ,etn van ft fura 
* L altrui otueta quel , eh il /uo non curai 
Oh bel vederle* tl Prence eg< 0 fen gtace ; , 
Ttmor^non fpeme hauer fue gemi tn feno \ 
Al fuo fanar su la votata fate 
*. Verfarfi t cor ^comegl' tnetnfi a pieno* 

Ambi te Madri parti , e mo-Jlrai come '(m§ 
Frta’l signor po/cta il Padre habotano ilno^ 
ì vero e^tr Re , non fan Re vero 
gè* in fangumar e in mi le conche i manti, 
i Ad vn cenno tnal'j^r palaggio altero 
Ad vn Ciglio atterrar /luol* adoranti, i 
^mi/ceratt ne barbari Orizonti 
• Far nau'gar sù le lor piante t monti , 
Facendo a bofchi m fen dola mdrtno i 
To^éfor la gola al pautntar nauf raggi | 
tt B ùtlomo 3 e*l Gad'ttan confine 
Del brando irato m furar de’ raggi ; 

Mutar , Meji , Elementi , onde fi veda 
Sto la Fortuna , la ìdatttra tn preda, 

Rega 
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I Rfi* non finto e qu«l , eko hhUm teme , ^ 

C^e nulla brama co* penfieri eretti* i 

Ricco di /e mtdcfmo , acuì più preme 
Clt affetti hauer , che i popoli /oggetti^ 

^ Cut tempra dtgrau cor premio più degniy 

I Trouare vn Ver, che f aggiogar e vn Regno^ \ 
Deh perche pari t lor cofiumi a quefit , 

\y Nelle Corti primiere ohimè non furai : 
Già fui meriggio 0 Rol j cibi fune fi i 
Non t haurtan dato vn Qcctdenee impura, 
G^uanto Tiefie a l'efecrabtbmenfe 
Col nutricar le carni ue,lefpenfe. 

Non fora fiato ne l' infido Egitto 

D empio Rè gran misfatto il gran Pompeel 
piando da man indegna , Ohimè ; trafftto 
I A gran pena impetro rogo plebeo . 

; Zi cocodril , che non toccato il bufio 
I tuor del Nilo affaitarotleapo AugufiOt 

! ' ■ ’ 

• Panari non sò^che meli, venne vaghezza 

I a) Prenape d* andare a Roma ) ec< lveder 
Sf Pietro > eh* in quel tempo iui predicaua * 
c coi diuenirlì domeftico, acqu ilariì age* 
uoiczza Copra 1* vfcio del Paradifo. Dienne 
I parte alia moglie grauida» pregandola ad 
ì hauere doppia cura di Ce medefìma ,& ace^ 
l ner cara Maddalena Copra ogni cufa maffitiio 
j douendo darle a ciò coutinuiiinpulH le pro« 
prie vifcere. ? 

La Donna alla nouelU, forte curboflfì. B 
come^didc, fen^a di me ? lo credea pur che 
i doppo l'edere ripiena tutta di vcinVi douef* 
|. feeder più duro l* abbandonarmi . Debbo 
li io meno di voi amar di dabilirc nel gratin 

Pietro 
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Pietro i fondamenti dula Fe no(!ra> losche 
Dc porto i premi deuo pauencarne i difagi^ 

Ma ch« d.-ragipforfe quci^che haurà il mare^ 
s* egli farà tranquillo » non rre haiierà.S’cgli 
fari turbato > all eh* il fol penfarc» eh» fiate 
in e(Ìo,fa à vQ*agitatiooeper me multo piti 
fieri^e pertgliofajChe la maritioia . Mà Ibà> 
cem placido», Quando non altro» ooa douri 
xifpe.tarci , mentre andiamo if iu;.rice quel 
pTctro fatto le cui piante fiàbilito^ei diuen* 
arciuto?Sì,s.ij^ch*iovò venire. Sa ò io por* 
to ouu ique farete voi .. Troppa mifera mi 
flinve. e.’ , fe l^elfer accrefciucadi oouo pe* ^ 
fio » m vece di farmiui più cara « graue oh vi 
teadeffi, 

Cht può mar trouare vn* Orator cosi e£» 
cace, quanto vna moglie.^ Gli antichi al Ge- 
nio buono , e reo ; ooi facnfichianoo alia»^ 
moglie buona» accòche afif.truofa ne va* 

^gha bene » alla mala» acciòche importuiiapa 
non ne confutai » il non compiacere ooiL> 
iChi fernpr c baili a viuere^c vn morir fempre. 
•Oltre che ninno si meglio i tempi delK oc* 
tenere , che chi bi tutti tu fuo potere t teo> 

Ipi del fupplicarc , E qual cofa può alla vO(* 
(glia d*vna grauida conforce già mai negatfi 
oda vn marito ,», che brama figli ? [ 

r in fonema la Wincipeffa con lagrime». con % 
priegbi , con ragioni , con luilnghe tanto s* 
‘•adoperò^ che il conforte vioto,condcf£efea | 
arrenarla itea^ .Rifoluer ciò che a farli fora | 
impol£bile,fe i Prcncipi fi conofcefleto alla ^ 
'virtù, come fi conofeono alla fortuna; cioè 
‘a dire d’ andare incogniti ;c per calceifeito- ' 

feci* ” 
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fcetfero hibito di pelicgn ai.Qiiirjdi racom* 
mandato il gouerno alla piudcnza^e (e ftedS 
alle pre^^iere di Maddalena : e dalia bene* 
diction^di lei fatta in forma di Croce rice» 
uendoi come vna felice fcorea verfo il nouo 
Mondo delia lor fede/alfero vn oauiglio bea 
corredato proueduti di ferui afìfegQaci dal 
bifogno , non dalla pompa • e fecer vela fo* 
pra dell'oode , che dal popolo verfatofì Ha 
oltre il lido, erano fpirate con voti aHetcuo* 
li , & nnumerabili. 

. Niuigarouo rutto il di con la marina 
cosi tranquilla , che fembraua apena tocca 
da Ponenti , tutti volti a fauorire li lini dù 
ftcfi ) c gonfi Ma chi può giamat fidarli di 
chi folto molle fembianre y'k humile, fcrba 
' vifcctc piene d* mofiri , cupe ìmpeoerrabi* 
li? Cadde il Sole dal margine deli Orizomc 
Efpecio prima nelle tenebre, che fotte l*ac* 
que : tramifcb^ò la Luna tra le macchie def 
Tuoi baci qu-lle delle fue furie; e ferita da 
venti infaui fiammeggiò fangue , ^doue noa 
potè più rifletter raggi , Saltellarono per 
1» onde Delfini infauftì , q lafi fcfteggtando 
le, speranze della preda preuifta • Mugghiò 
rauca , e fordamence il mare fio dagli viti* 
mi fond ’ , e poi ch'hcbbe co* preludi fieri, a 
gU'fa d'Afncan Leone, con la formrdai 
coda , (limolato fe medefimoballcuolraca* 
ce , fcf'pp ò :n vna cosi fpauentofa procella* 
eh* haurebbe potuto mouer i Troiani fteflì 
a coaipafTionc di G'ccaarmira. VLiaiu 
dall» Arabia, dallaScitia, dalla Spago*-», 
dalla Numidia misi i venti più sfrenati ad 

azzuf* 
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atzuffirficoti icrri.bil mifchii fopra il Tir* 
reno ; mi it guerriero più tremendo , e piti 
temuto (ì era il campo (te(fo della baccaglia» 
S*a. tiuan le vorag ni fino all’ Ab-fTo > la ra» 
pidità de' gorghi moflraua non trouarli chi 
raggiri ra piìl pencolofa d* vna fortuna» 
Ifiuctf, che prendeuan non folo acquo 
dalle nubi; ma nelle nubi ^ alzauano 
M >ntagoe cotanto vaile jChe faccuano pio 
ver dentro il mare , il mare nel lor ritor* 
no. Il non vedere era vn non pocerft iti^ 
nulla riparar da rifdii del naufiagaro* 
&>l veder era vn correr dip ùquellod’ef- 
fer non fol naufrago , mà fulminato; po^ 
fcia che vna doppia , e poco mcn che Tar« 
farea nore,. hauéndo evinco in aria qua* 
^ lunque raggio ; alcuna altra luce non fi fcov* 

, gcua» ^non quella d’interciii baleni « i 
quali , quafi vipere infocate^ fquarcian* 
j do fieramente il feno della lor madre, 6 
fendeano ciechi gli occhi col contrario ec« 
ceffo d’ vna violenta chiarezza, òco’delu* 
fori momenti dimoftrauano , la profondi- 
tà del ma le, non già il rimedio . ttorrendiL 
fimo Caosf doDc r più fublimi fcogli erano 
ip ù baffi fondi , P aria s’ inondaua > l' onda 
s* inariaua , erano da gli altri tuoni icoffi io 
^ L gu fa i po!i,che ne cremauaao ; minaeciaua. 

DO gli orbi rotti in mille parti da faettc d* 

• andirc in pezzi; era il rutto horrori, tene» 
1 bre, diluui;, muggiti, abiffi» tcrtemoti, 
jf fconiiolgimcoti , 

jl- > Ne* n>arinari dello sfortunato nauiglio 
i;: hauea il Mare foofcTicrfa per paura la pc. 
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rìtia prima > che la perfona . Ciircuno noa 
facea nulla; peròche volleua in vno Hello 
tempo far tuito , S’imprdiuano 1* vno J*al* 
tro,non s'iutauaoo; e ciò^ che io limili acci* 
demi fujle auueoire , i pratichi vbbidiuaoo 
a gli ignorami t e traendo ilm;ir<naro mag« . 
gioì cema^ dal maggiore conofcimenco>ap- ^ 
pigliaualij qual di?peraco,a’ fciocchi auiiilij» 
che^lfoidaco gli proponeua . Alia line vilfo 
riufcir vano ogni sforzo, elTer si poffibilc 
fuggir !a morte con induHria terrena , come 
capinrn mare intiero con ventre huimno» 
sfidati , con l*anima di ghiaccio , fparH da^ 
fudori d*agonizante;e tinti dal color del vi* 
cinofato, diu’dean gli auanzi deboli deli* ^ 
anima , che rimanea, tutti frà le amare ri*< 
membranze dei più non doucr mirare i par» 
goletti , e le conforti da ior lontane , e fra ì> 
voti cordiali d'vna diuotion ,nel promette* 
re hberaliÙìmatin mezzo della quale nondi» 
meno s’vdian querele, ch’orbo i Ciclo per 
le tenebre non riguardale le man giunte de*: 
fuppiicanti, e Tordo pei muggiar delle cem^ 
pelle non vd ITe i voti altiilìmi de* femiufui» 
Or che douea cfler della Pouera Princi*. 
peda , grauida di molti m^fì, femina nudeù 
ta frà le delitie , a dilagi Leui non vfaca^,. 
Don che a patiboli, quando i più irpenmeni 
tati nocchieri, i più intrepidi petti ,fcorda« 
tifi qualùnque Tchermo , altro non fapeano 
fare, che con occhi chiufi afpettare il colpo 
quafi,ch*il celar a fé il pericolo, loro altresi 
a) pencolo celar doueÌTe? Tutta abbandona* 
ufi Umifera frà le piecofclbraccia del Tuo 

Con* 
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Conforcead ognircoBa, chs il nauiglio r?«- 
ceucua da Bucci irati, Parendole cfTer quella 
la vicima onda , cui coccafTe di diBaccarlt , 
gli fi Bringeua al fenu quanto potea , rima, 
cendote il vigore inciero fola a far ciò.Egli 
allofplendordeMampi 9 che fendeaao crac;. 
co> tracco il Cielo , la rimiraua; & ne gli 
occhi focchiuH , flebili , nelle guaocie fug- 
gite I nelle labbra eiìangui, nelle chionoe^ < 
raccapricciate, fcorgendola vicina adab« 
bandonarlo anche prima, che \* atrocità del: 
'' mare la gli rapide , non poceua per P ango* 
fcia formar parola, & attendeua folocoo*. 

^ la ceda fopra il volto di lei caduca, a ba. 

?. gnarla largamente di calde lagrime , 'Se a. 

rauuiuar (opra lo fredde guancie alcun ci* 
Jor vitale con mille baci • Da sì cenere di*. 

I modrationi commoda a non mantenere pa« 

I role la biella donna; languidetta, e fioghio2* 
aancecosìdicea» Ah non fon già quedt 
quei dolori^ eh' tofperaua, che frà poca 
metter mi douedero nelle lue braccia: non 
a farti vedouo , mà padre col parco amato, 
dolce conforce . Mi fera , perche mi bacif 
perche ci dringo ^ deh diuidimi da ce fc va» 

! glion nulla gli vicimi prieghi i poich* io ce^ 
mo, chequedavnione,dolcidìma in quel» 

, le dagioni , che piacque a Dio, or amarai, 

I non didu'bi alcuna via , che s* od:a alla tua 
I tira per lo tuo feampo . Bada , bada che td 
I muoia meco vna fol volta dentro il mio 
j. Tenere. Ahi pegno infelicidìmo del fan* 
n gue mio, dunque,miaruenturadedinatot* 

Il hà a morire prima , che. a oafeexe ; ad atfcH 


T E R Z 0«^ itj" 
gire prima, chea rerpirire: ad vfcir del 
mondo prima d* e^Tefuieotraco : c riirotie« 
raffi vn furor sì barbaro , che t* vccida non 
fra ìe mie mani , ma nelle mie vifcerc i & io 
berrò la tua morteiellapafferà fri quelle lab* 
bra, con le quali io folle hau^a (porania di 
llampar sù le cuc membra cucci i più amoroii 
eccelfi di macerai pieci ? Ecco il dolce lat* 
te, che c*appreftano le mie mammeliejondc 
tempcEofe , e faife, ìk amare . Ecco il Pria# 
cipaco, t Sudditi, che per Sfgnore ti ricoùo* 
fcono, {cogli , a cui romperemo , moilri che 
parccrainoei. 

Tali fpargea lamenti la moribonda? c 
tri Pagicatione turbolente del timor deb 
la morte , deli*amor del marito , della coni« 
pancone del hglio , patina k Tue vifcere db 
bactime ici unto crude fi,cHccom'‘ fe il barn* 
bino ignotance de gli eiierai tumulr , da^ 
gliacerai atterrito fodej fen fuggi dal {tio 
amico carcere 4 cormcncandò iafua Madre 
per guifa cale ch*e!la da'te recedenti ago* 
nie già norabdmence tufi uolìca, Tene mo^ 
ti : ne morendo potè dir a ero , che racco* 
mandar al marito il commune mò nato pe<% 
gno , quanto i Cieli irat i ciò permetcean > , e 
pregarlo di perdono , per hauerli cagionaci 
taoca crihezaa, con la Tua ollinatione tu vo« 
lerfeguirio. 

Ma I chi può deferiuere lo (lato di quel 
mirerò che diueouco padre per poco, era 
vedouo rimaho per ogni tempo > Vedeuafi 
dalPvna parce efammata la mogtip inanat ? 
(eaza che valcileco per uuuiuarla cuctejr 
' - - l*0« 
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W men 7 à di que! bene , che di punto in punto 

10 ci doueua perdere . Accieccato dal dolore^ 

11 e dalla cempcna » iua foura l*vuoo, e l'altro 

Ili disperato teneramente brancolando ;fueni« 
ui ua,e ritotnaua ,* fi dolca come Ceruo, che ri* 
ili m ra nello tempo vno de* fuoi cer» 

ri‘> biotti fueoato da crudo artiglio , de vn'a rro 
ll'< da fanguigna zanna femu’uo crafcinato ver* 

110 fo la tana ^ c finalmente in note mirerabi.i ^ 

111 sì prorompeua* 

lie Venite , venite chi che ilare , c fiate infe* 
Ci lici , a mirare ,fe le voftre fono in nulla pa* 
11* ri alle mie fuenture , E morta vna metà di 
il» me, l'altra non ha onde viuere . Figlio, con* 

of forte ? Vi (cere mie ? i-.’ tal punto morifte, in 
il tal punto nafee (le ? Oh naufragate fperan* 
11» zei eh voti per mal noftto efauditi \ oh mi* 
’l* ferabiliirima fecondità ? Era pur meglio , 
iB* amatifTima moglie, che così fieri ie ioti 
li» gcdcfljj già che mai non folli tale peli* A* 
Q. more , e nella Virtù . Era io marito troppo 
0 ) fel ce per voler efier anche felice Padre ; 
j Non fi danno in quello mondo non fi dan^ 
il DO infieme tahte felicità . Dotie fono que 1 ^ 
j le ricche , e purpuree fafee , che tù di prò* 
pia mano rkamauia quello caro miferel* 
e lo a per in efie parimente auuolgerlo con U 
i* man propria? Doticfono quei canti afiec*: 
j' lu-^ fia che tu apprendeui già per lufingar in. 
i! ciTo foau! Tonni ,alli quali ci fembraadeflo 
• corrifpondere fpargendo doloiofi gemiti su 
^ la tua mortc?dou'èquel htte,chc con tanto 
i fiudio tu oudriui nelle mammelIe;acciochc: 
indili dolce pargoletto fià infinitti vezzi 
f ; fieffe 
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ilcfle pendendo ? Ecco eh* ei tei chiede coft 
vagiti pietofinTimi j e conia manina ftefa 
ver le tue poppe • Ahi fìglinolino fuentura- 
to,ch*elle non han più fangue^ fono gelare. 
Scendici pur cucco Toura il dtfonco pecco « 
che fencirai non palpitarui più altro cuore 
fori che ce. Così v^. L* vnico figliuol d’vn < 
Prencipe fi muor di fame: Chi m*hau«(Te 
mai decco'ch’in^dalcui cenno fpogliarcbbefi 
l’eflremo Mondo delle fue viuande più de* 
licare, al cibo de'cui popoli ondeggiano ca 
pagoe irr.menfe, e mugghiano inBnitj ar- 
menci, doueffi edera termine di vedermi 
perir sù gl occhi l’vn co figlio , fol per non 
hauere come nudririo ? doueffì hauerinui- 
dia al p<ù mendico parco, che vagifea in_> 
braccio alia più abietta femina , chemifìa 
fuddita ? 

Fegli tanta forza la rifleffìone viua sùtal 
penfìero, che riOtecogliddencro vn picciol 
punto tutti gli fpirici , tramortito cadde sù 
la poppa boccone. Doppo brieue fpatio 
tornò infe fìeffo , e vidde, barbaro fpetta- 
colo, i mannari , cui hauendo vanafuper* 
Ritinne perfuafo , chei cadaueri coll'eder 
imbarcaci manteoeflero la pertinaccia nelle 
procelle; mentr'ei liaualunge da i fenti- 
menti, gli hauean la cara moglie colta dal 
fianco, e portatala a quel dellanaue, gi.i 
già nel mezo all* onde procellofe , qual 
votiua, e placacrice vittima pi*ecipicauan* 
la . A IJ'amara veduta il poueto marito bal- 
zò dal fiioJo, e fatroficolà d* vn falco, s** 
auuinfccon le braccia tenaciffìme al dilet- 
to 
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coi «o corpo ? Me megriadndo, ò barbari , 
[}j[j con la mia donna. Dunque, quando io 
qredea non darli cofa più crudele del ma* 
jte, troup meco più de] mare crudeli i mar/V 
nari ? i miei vaffalJi? Deh fe può cotanto ia 
voivnafuperaitiofa , c vile Temenza , che 
v’induca a rrncgar la fede , che mi douete.; 
fommergere me fole, ò almeno fommer. 
|i;j icco. Commertite vn misfatto eh* 

jj. io non pc Ha vend care, perche non moron- 
ne , ch’io non lo vogJ/a vendicare j perche 
jj. amcrollo . Nò,nò In vand faticate per di- 
mi l^accarmi . La voHra deteiìab.le perfìdia 
verfodime, non m* ha da far dimentica- 
ci, jc la talea , ch'io debbo a quella fcdelifli- 
^ ma compagna d-ogni mia forte. Ah chi si, 
iJj eh ella ua ifueoi,tajnon morta? non è ancora 
tanto tempo ch'ella non viue , cb' affatto 
s’habbiaadifperaredel fuo ritorno. Ecco 
ol vn'lfola,chc s’apprefcnta.Lafciate,già ch’il 
sò vo e ilpcIo,ch»iopcr vitimo partito qui. 
iii la laici, ^ 

Era vero ciò, ch’cidiccua. Siocurua» 
uao for dell* Ifoletra folitaria due feofeefe 

oracela, tanto piu vicine tra di loro , quarv. 
;to piu alla cima s’auuicinauaoo. Óuindi 
j, icfo il (cno largo , c la bocca angulla , noa 
potea per quella entrare il mare , fol s* ei lì 
^ iCingeua d’ ogni intorno i’oodofe fur'C-r 
j Qu'ui da diuina prouJdenza fù fr fpinto iì 
vafccllo , impiegandoui anche la loro ope^ 
ra i marinari , i quali hauean riprefa 1* vbbi* 
dieoza verfo le preghile dtl Jor Padrone i 
all bora eh ciano da lui pregati ad entrar^ 
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io porto. Smontò egli col cadaoeroj e col' 
parto della moglie . Cercò» trouò luogo re- 
moro , S: arrenato per leale da fegrerezza • 
Stetequiui fopra lo fcabrofo pauìmento , 
largo mantello» e four’eno la conforte eflin 
ta» Tempre lagrimando jdepofirò . Mifo 
^oci altifTme per ogni lato » fe forfè com- 
parifTe perfona fiumana. Come fcorfe il 
tutto deferto » e muro » dieff} ad inuidiare 
quelle fortune » che haueanno tal’ bora a^ 
bambini cipofti mandate per nutpci le ftef. 
fc fiere • Stette vn pezzo afpettando , s* an- 
che lui degnale il Cielo di tal venturui 
“Wa poiché conobbe di eflcre non meno in 
terra dal maritimo deffmo perfcguitato » 
jfifsò nei tenerello»che hauea in braccio, gli 
occhigrondanti ,,fucch'*ò con lagrimoh ba- 
ci fi viu ■ latte di quel niiferabilc corpici- 
uolo , che non crouaua latte dafonentirfi » 
■t commofl'o da vn'affetto impcruofo , e per- 
donabilmente dffperaro, diile cesi. Ah 
Maddalena , quanto caro mi colla Pefier tu 
approdata a Marfiglia? Ecco iolafcio il 
mio fangue in quefio deferto . Ciò cheta 
m'itnpeifafif, e ru parimente mi guarda S’c 
mifericordiofo ,s'è potenre il noftro Iddio 
quanto mi diceftì: pregalo a raccoglier l’a- 
nima diuoia delia mia Cara, pregalo ad ha- 
uer pierà, di quello sfortunato figlu letto 
sì ch*ei non muoia . Pcc amor di qncfta«> 
Croce, ch*i o legno in Ioro,e che tu afferma- 
fli riucritafin dal]’Inferno,faluala dal 'e fie. 
re,falualo dalla fame A Dio figlio ama- 
to . cara conforte a Dio . Prendete dal mio 
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ol àhior perpetuo gii vitimi vfficfj. Ahi che cù 
e> nongl*inteodi«nètugii fenci . 

I, Cosi dicendo pofe il pargoletto prelTo la 
f Matire,aniendue tenerameate baciò , e loro 
1 foprariuoltò il mantello in guifa ,cheltba« 
j ramente i' aria vi refpira/fe. Pofeia vacit» 
i. landò ,e riiiolgendc del continuo il volto 
il contrario al piede, al nauiglio fi ritornò. E 
;e perch'era il mate già abbonacciato , feguitò 
j il viaggio fenza più temere qualunque più 
r. motta! tempefta potede forgere ; anzi fà* 
]> cendobenerpefToprieghi adatto cootrarij 
j a quelli de* marinari, 
in Giunto a Roma , il Principe fi fù a Saiu 
I , Pietro , e da lui per Chriiliano riconofciuro 
li hebbe accoglimento amoreuolilTimo. Coni- 
a* mendolli il Santo Apodolo la via della fa* 
;{• luce, eh* ei prefa hauea, 8c a francamente fe^ 
i , guirJa con ottimi configli , e documenti«lo 
;r« auualorò . Vnfecon pietofì leniciui le pia* 
ih ghe ogn* bora in lui più rinfrefeate dalla ri* 
lU inembranza della moglie, e delbimbino 
tl perduti, confortandolo a fperar bene. Auerfi 
(U a fare con vn Dio y della cui liberalità era 
S’c proprio il cogliere per dare , più che il dare 
lio per cogliere. E (Ter anco dato benigno il 
i* 2 « Cielo s' ei gli haueua all' bora folo tolta la 
[u* moglie, che la morte non pecca più impe* 
tea dir loro la ragion dcrviucrc amcnduc,quanì. 
u to tempo fod^e infìcme bcacamence. Ecirci^ 
nr l'altra perdita, efTer molto meglio douer lui 
fucceder al bambino ocJParadifo, che nel 
iii*^ mifcrabil mondo il bambino a lui . ; 

u>4. conciò.fofle , che San Pietro dot: 

i • . H . ueffe^ 
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«effe ritornar nella Palcdina , fegli ilPrìn* y 
cipe compagnia, con dolciflìmo profitto, * 
▼ide ad vno, ad vnoì luoghi refì memorabi'/ 
li dà patinienti,e dalle glorie del Saluatorey 
c tra quelli hebbe maceria di fouente men* 
couar al grande Apoilolo la Maddalena . In 
tenera, e si nobile fatica fpefa due anni $ 
dopò i quali confortato a riueder la patria 
dal Santo amico, e da precetti di lui nona 
men bene indrizzato verfo il Cielo, che ver 
Marfìglia a queda drizzò la prora , fofpiran* 
do quel tempo, eh’ egli con più carico na« 
uiglio haueanauigato. 

Già da longe, quali neo del mare,s*oflferì- 
ua a gl'occhi il ptetofo fooglio , ou’egli ha* 
ueadi già lafciaca tanca parte delle fue vt- 
feere* Tutto nel vederlo il Principe s*inte* 
ceri , Se vfeendo quali fuori delia prora per 
più apprelTarglilì, e rompendogli da gli oc- 
chi due , che pocean dirli fiumi con verità,e 
per la copia , e per il luogo, douc cadeuaoo, 
fnolTe a laliirarlo quelle parole . O dcllc_> 
due parti migliori di me depofitario forici 
si.*mà leale, non sò . Tu ben ti moliti altero 
d'hauer vinto gli adirati orgogli d*ogoi pro^ 
cella : mà ohimè, eh* io temo , che tù babbi 
adoperato tutte le tue forze folo per dife* 
fa di te me delìmo. Ahi che cari, ahi che 
preti oli pegni diedi alia iqa cullodia ? Chi | 
sà, fegli mi rendi? Andauali appreffaodo | 
fra quello dire ,c quali naufragante , che da « 
fpiriro non conofeiuto lì fenta reggere , cj I 
foaucmence fpingcrc al lido, egli fra gli on- 1 
4cgiameoci dc'fuoi cordogli, (cada fpiaoarli I 
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il reno dalla gioconda aura dì vna occultai 
fperanza . C^ando fatto ben d’ apreìTo allo 
fcogiio vide Tour* e(To vn bambiouccio pref^ 
Co a due anni ^ che fchcrzando femplicecco 
tra(!ullauafì nel ferir l'onde eoo minute pio« 
truzze . Egli era sì ben fatto , che non me* 
no il priuiicgio dell* ire ignudo pocea ve* 
nirli dalla perfettione , che dalla età. Pa» 
rea, che l'alimento proprio de* Tuoi anni 
nei nutrirlo non fi mutafTe. IlMare,iiL^ 
cui rpezzauano ogni fdegno le innocenti 
ptaghe della mano tenera , e pargoletta , si 
come per gli oftacoli del duro fallo io ifpu. 
me di rabbia, tratto tracco fìlaccrauas cosi 
per la prefenza del volto vezzofeito , fio* 
rito , c frefeo , nelle dolci crcfpe a vna lat* 
tea calmali difofuea. Viddeìo appena il 
principe, e vidde il Tuo core con lui. Corfeli 
VD freddo gelo dolcemente per ogni vena.^, 
&,ò che il langue nrlconofceré quel volto, 
fede reio occhiuto da dmpaca , 0 eh’ iJ pa« 
rer facto appunto per miracolo, lui nella bel 
lezza eder ceiede dono ced>dcaire, come 
che tai contrafegni fodero fpetiali del fuo 
figliuolo, con aperte braccia balzò lui lado, 
Lanouità, che benché amica attcrilce ì 
putti, Ipinle il tenerello sbigotiifo a fuggir- 
li, e ncouerarfi lotto vno iruoglio, chc^ 
giaceua alquanti padì quindi diltante. Vi 
accorfe parimente il Principe tutto lolleci* 
to , e riconobbe il mantello dedo , alla cui 
protectione già due anni confidato h^uea il 
cadaucro della lua moglie • Non c^ si pe’l 
prefagio delle vene indouioatricc fi lenti 

H i Tati. ' 
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Tancredi remar la mano quando fàoKe l 
c difcoprì la fronte non conofciuca, non così 
ognirpirico glicorfe al core quando e* rù 
mi o la fui Clorinda piagata il fen perlui« 
mà non in quella guifi, ch’egli bramauamoii 
cosile cadde apprcflfo esangue ^ ei’ramor* 
cito j doppOj che per acqua vidde trapafTata > 
dalle beile membra la vita all'anima , come 
il manto amante, all* hor che folieuito il 
maacello , mirò il caro corpo della Confor. 
ce , balenò su le gambe , Tenti dileguarli 
quanto egliaccoglieuadi (angue, e di colpo 
mìTurò il terreno con tutto Te , eccetto che 
col rapo fortunatamente (opra il diletto 
Ceno caduto. 

Pareva cDa pur all'hora all* hori venuti | 
cljpofta. Così intiere» così intatte hauea» non 
dico le Tue vefti » ma le (nc membra • Anzi 
sii i Toaui,e ceneri candori le ridcan Topra le 
cnin i , e Topra la faccia, che dauan Tegno non 
hauer quel vago hoTpicio depoiiigli appa- 
raci, e gli ornamenti de Ila vita, perche l'aot* ì 
mà sloggiata non per Tempre , md per alcun 
tempo foto I douea cornariì.’ Ben Te ne deiìò 
nel Principe dolce Tperanza, il quale quindì 
1 poco cornato io Te , e prefo io braccio il 
fanciullo , doppo hauerio ralTrcuraco , inen. 
tre il riguardaua bello, qual Angioletto , e < 
prendeasù lui la polTelIiuo di Padre ^ 

mille baci, cesi dicea. Oh Maddalena» 
quella é pure tua opra • Tù non Tol me l*haf 
<ato : mà conTeruaco . Beo moilra, che non 
1* habbia nutricato terreno latte ,^si vagone - | 
9gli. Madchiia ioticto il tuo beneficio ^ f 
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Seruamìd*acquilto,non di cambio il fìgHo« 
che m* impetraci . I! puoi far fé ci p;ac ; 
peròche non è mmor virtù il non lafciar par 
tir la vira onde è cibo , che il faria ritorna- 
re oue non è fpirico , Confolami , ò Santa 
Donna> per quanto mMofegnanì , che a graa 
fede nulla non niegafì, lo h'hò pan alia bri* 
ma. Siamo troppo pochi, vn bambino , & io 
pe ringraciarci , per capire tutti gli oblighi , 
che ti dobbiamo . 

Non diffe più , peròche gli fu fofpefa la-a 
parola sii Je labbra da vn cotal moc>uo ,ch* 
egli insù quel punto vidde far dalla Don* 
oa , qual chi iì comincia a rifuegiiare dsLJ 
gran letargo • Tutto inebriato di piacere 
piombò egli con la bocca fui vifo amato » 
& : oh -, Anima mia ( dille J or fei tù viua^? 
Quindi con vn lungo , callo , & amoroft) 
fcoppsar di labbra le reliquie del lunghifli* 
mo fonno da lei feocendo , quando nelle In* 
ci aperte feorfe dopò canto tempo il Aio ve« 
ro giorno . Or fei tù dunque viua mia vita.^ 
reiterò • Si fono conforte caro,rifpofe ella, 
( mentre da lai retta s* ergea dal fuolo ; ) Se 
inquefto punto corno anch'io da] voAro 
ileub pellegrinaggio . Doue icorfe voi Sail; 
Pietro : feorfe noe non meno la Maddalena $ 
oltre haucrmi dopò il parco, come che cela* 
tamence ferbara in vita . Con voi fono ftata 
ioGierufalemme. Con voi hò venduto tue* 
ti quei facri luoghi , che ad ogni paAo coti 
ladiuotiooe, la quale fpirano, producono 
viuace ceAimonio delia verità di quella^ 
federa cui Aam renuti . Quando il gran Vi« 

H $ cario 
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Cario facea arriderai belle. Tpcranze dell*ef- 
fer aiio,MaddaIena aiTicuraua ad e(le l’adem 
pimento . Quando moRrauate impatienze 
per l’haucrm* perdura^ Maddalena raflftena» 
Ha le mie brame tutte le volte al INimper^ 
del palefarmiui . Quando laonde nehlcor* 
no rifblcauate, Maddalena fauonua col mia 
fpirico la vedrà vela. Oh quanto It dobb<a« 
ino mar. co caro ? Quanto > oh quanto , re 
plico egli. Sùnons^ndugi maggiormen' 
ce P ire a crouarlj) a redicuirle tutto quellOj 
. eh* è dio j a darle tutto quello, eh’ e noftroj 
a confei marie il Regno , oon lo 1 su i nodri 
popoli , mà foura noi » 

Cosi inlìemc col bambino, eh* à vicenda 
dauano , e coglieuan l'vno all* altro , li rim 
batearono • Il Mare ondeggiando nell'ac 
qut ,non nella lealtà , modrò , che nel pri. 
mier viaggio agitato bauea le loro conten« 
cezze falò a purgarle , & vantando Tua vec* 
chiaia , non nell* eder canuto, ma nell* eder 
Crefpo , nel giacere , e nel tremolare ; tanto 
fol bramaua d* follcua*-!! , quanto badadc^ 
per módrar più da difeodo a Mardgiied 
la Naue de* lor Padroni , e meritar per. i6 
da quelli perdonanza dtlle Tue padate rem 
pede : Approdato brieuemence all’amaca 
paCi ta doue il ridir le fchietce , riuerenri , e 
feruide accoglienze, che sù*l lido il popolo 
^ a loro,& elfi fecero a Maddalena, farebbeva 
numerar le arene del lido dedo. La no* 
i)(l P incipeda predicauafi tenuta a Mad* 
^ dalena di doppia vica,e di quella, che le re- 
. fpuiììi od cuore s e anche più di quella^ t 
^ . onde 
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el> ondè licore fra le braccia le refpiraua. Il 
^ fanciullo anch' egli; qua! nutrice (u 3 l amoro* 
2C fa riconofciutala, auuentauafi ver Maddz* 
ij. lena dal feno della Madre con mani cefo*- 
E non imitando fol gli affetti , eh egli ve* 
)(, dea ; mà erprimendo quelli veramente » eh* 
io} egli dduea , atcehaua per sì chiari gli obli- 
ai ghifuoi , che atri fodero ad intenderli gli 
i indTi putti . Il Principe la riguardaua qual 
[). cudoditricc j non pure del (uo fiato >mà del 
Oj Tuo edere. Lechiedeadi perdono, fe tal 
o; volta ne gli affetti, e oe’terrori del fuo nau» 
[fi fragìo , anche haueano alla fua mente timi* 
de ombre ,c difperate tolto il timone.Scon* 
(]i gfurauala, di non voler deponere la Signo.. 
3) I ria I accioche i fuoi popoli non fi rammari- 
,c Cederò del fuo ritorno, quando egli era am- 
f|. bitiofo,che ne gioidero.Ma la Tanta Donna^ 
g. cui pareua hoggimai tempo doppo la col* 
ruta altrui; di badar intieramente alla prò* 
(( pria ; quali , che fra le Città tendede ad in* 

to feluarìchirfì quella virtù, che edec le poteun 
I fefa dalle felue più Familiare i dopò il giun* 
ti ger della Corte al Regai Falaggto,rrade fe* 
j5 fo io vna danza i due Signorile teneramen* 
^ le in quefia guifa lorfauellò. 

,f] V (incero affetto , che mi dimofirate , dì* 
A Urti Principi , ben $ò > che amare faràgiuit- 
lo' geruije mie parole. Mà fe cara io fono a^ 
fi voi per hauerui la falure vofira infegnaro 
). non dourece per ragione hauei difearo , che 
]• lo m'adopri limilmente per adìcurare lau» 
t> mia. Quefia da me chiede lunga ,e fiera 
„ 1 peoicenza delle mie colpe, e m'è troppo ma* 
/ L H 4 
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lageuole reflfercicarla dou* io fon trattata sì 
humanamente. Darà dunque ad e(Ta gran 
pnocipio lo laccarmi da voi* per andarne 
ouc mi chiama il voler di Dìo , e gli ftimo* 
liacutiflìnii della confeienza. Beo a voi 
per fempre manterranmi voita va caldo ^ 
dcfidcrio , & vn perpetuo priego perla vo- > 
Ara felicità. Et in pegno di ciò t caro m* è. 
il lafcìarui alcune piccole memorie , pili 
per tener della in voi la mia rimembra»zas 
che perch’ abbifogni d*elTer rifuegliata la 
bontà Todra , Rtcordateui , ò Principi, che 
voi fiere eletti ad clfcT vn commune, e vi. 
uo documento fopra la Terra . Quanto più ^ 
fublime luce vi cinge intorno , canto più 
rimane efpodo alla cenfura vniuerfalo» 
ogni voftro fatto • Quanto più fiete in alto» ! 
canto più V* auuietnate a Dio : onde.j ' 
ancora canto più cercar douete dì forni* 
gliarlo. Quindi Piofinito amore, ch*ci por* ‘ 
ta a gli hu >oiini hà da predar norma a ] 
quello , a cui fiete tenuti co* vofiri fudditi. 
Non dee la fuprema potenza feruire ad al 
ero , fe non a fare , che il v^Icr beneficare , 

& il potere vadano giunti. Nè co i beoeficii 
a*hmoo dared mer colpe d'Auaricia, di 
Lib dine, òdi Crudeltà j P^Amor con eili. 
vuoili fuercar da' popoli , non li perdono .. p. 
Oh felici dominanti a che fono Padri del^ 
la ^Patria, prima che chiamare fi facciao 
cali: che cercan d*e(fer intagliaci più oc* 
cori, che nelle (lacue; cui pregano a 
tot fudditi il tirannico coilume del voler 
ioue Aigarc i più fegrctj penetrali , eh* hab« 

biano 
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bi'too gli animi? Ciò già non s'acquifta cofli 
^elegger quelli per materia de* capricc del 
ior Signore^ col mandar il fangue dello 
vene loro ad eder crudo p^’ezzo di cirao* 
Diche vfurpationi ; niò col mantener io edi 
la Concordia eoo laGiuditias laGiocoa* 

( ditàcoo la Manfucudine 9 la Tranquillici 
^ con la Vigilanza. Cure fon quelle, che 
inceieaIi*otfo altrui* fanno perder il prò* 
prro.egii c vero. Ma che? godono d*vn mo« 
co adiduo l'cttree rofe,e con agitatione per 
pecua vegeta fe Iteda l’ Etero ita • Come il 
Cielo v.en rotato da indefefla vertigine « 
come il mare è Tempre inquieto nel luo oa* 

I deggiare , così il Principe nelle facende pu« 
bliche continuate, & tn fe lielTo, quadii 
cerchio Tempre raggi rantefi,viv n che s efec« 
Citi, polo però,Tetnpre fido ^ acuì douecc 
I riguardarne* vodn giri , V* ha ad eder Dio* 
Segno fia del non piegar da sì fedeli Tri* 
Dioncane giamai lo fguardo, quando dal 
I Palagio vedrò potranno le priuace caTc 
imparare efempi d*vna moderacione pia* 
ceuoie i quando a VOI fia lecito per voi me* 
defimi ciò , che vi farebbe lecito per le leg. 
gii quando educarece il vodro herede sì 
fattamente, ches'habbia a vergognar di 
peccare, perche fofte sì buoni , eh* ei noa ^ 
T babbia a peccare, anch“ quando fode fiali 
cartiBÌ . In fomma, quando a daruiJo'de * 
ampiidìma , farà badante la narration fin? 
cera delle vrftre opere: Durate in efie^ ; TJ 
come hauete Cominciato, ch’io vannuu^ioip 

te some di Dio grand ((Timo , che* vi vedrcic ìq 

^ '■* H j . Tcrlil'''^ 
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Terra Princìpi ‘'per molti fecofi nel vofiro ^ 
fangue , & tali non meno vi vedrete eterna 
mente in Cielo i pofciach' iui goderete is- 
fiemeco i vofiri popoli. 

Non baftauan si felici auguri a ratte tnprar 
la doglia ca^i onata ne’ due Principi dalla^ 
determinatione di Maddalena • Pregauanla « 
con lagrime abondcuolifTìme di non partire, ' 
mi ribattendo ella tutti i colpi con Io Icudo 
della volontà dioina , che la cbiamaua^, 
anch’effi qudia fotcopoilero l'auiditàdel 
defiderio loro^benche melfiflfimi. Vfeirono 
ad accompagnarla inficme con tutto il pò* 
polo I communi pianti , che inondauano la 
ftrade, quali torrenti, eran gli appiau/i , che 
formandole vn trionfo doloiolo la moilri* 
iiano da innumerabili perfònc amaca con va 
folcore. Non V erafelTo, conditione,età, 
che non la chiamale , ò Madre ,ò Signora, ò 
figlia. LoJauano con a ta voce in mezzo 
delle fa^^ime I ammirabile Virtù, che la ca* 
gionaua ; e CvOn libertà ranco maggiore la 
Jodauano dauanci a* lor Signori lenza paura) 
quanroch*elIanonveniua; mà feandaua. 
Hebbero dalla Aia voce per efìremo donaci* 
no pretioAlAme ammonir ioni, e come furo* 
no c6 ella vfeitt fuori della porta, per piacer 
a Tue preghiere,dopò ceneri commiati de 
ritornando co* lor Principi, quiui lafciaróla. ^ 
Sorge non lungo c acto fuori di Marligiia 
Talla Montagna , & lembrando minacciar il 
Ciielo con P alterezza , & elleodo fpogliata 
àlTifro,ri«fce inoff;ibiliflìma, come che d*VQ 
‘^Qiùero , c fuperbo auUa coia fia meo fofiti* 
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^ bffo. Factaxalua recchiaia cradx » & lodo* 
mitàihà per ombre fronzute fquailidj hor* 
tori. Atmanlecernbiitnence i fianchi rigida 
D)afTì>che con punte al pari dure, & ingorde 
I coigon la fperanzaal fuolo di predar nulle 
» Dc^prolondiprecipitijdi qualche miforo » 

1 4 Quiui non è feotiero , nè men per le belue 
I < meglio aggrappantifi • Quiui non 1* Aurore 

} de gii Vfignuoli ^ ma la Notte da' Comi,daf 

, Gufi , ò da Ciueccc l'ode vene rare con fune* 

I bri applaufi nel fuo venire. Quiui il Sole nel 
} palfare Tempre t'atcrifia. Quiui a’r^ggi piib 
adulti nulla 1* ofiinaco giaccio fi maoTuefi » 
t Quitti vepgotto ve Alti a duolo , Maggio , &c 
s Aprile>nè ad altro fi lauuiTail rinouarii delle 
• Cagioni, che ai germogliar di certune herbe 

I Dote non ad altri, che alle Matrigne. Tutte > 
I, fpica malinconia, tutto notte, cptto Tp:t« 

0 Benti tutto finalmeoctt inulta, òd'vnaGiur 
0 da, ò d^vna Maddalena , la difperatioas , 6 
I* iaFcnirenza. 

li S^endefi nel Tommo vn Uffa perparec» . 
n cbie migita dal Leuante al Ponente , & iiL» v, 
I. cfiopure verfoil Ponente l'apre yna grota» 

V capace dentro alle fue prime parti di più 
y ; perTonc, che fi fiiano giaceodo^mà incapace 1 
d d* vna fola, che fi fiia ritta . S^inarca più al* ^ 

0 , ^ uinente,pofcia nel mezzo, & tui forge quali 1 

1. ^ in vn poggetto , onde poi di nouo fccndenr ; 

II I dofi > fi pafia per vn^altro luogo piano , ; 1 

il fempre più col capo predo della voka > all* , 

[1 i vhimo confine della cauetna . la notici » r | 
ro ' ond* erano babitate quiui le viTcere in oulje t 
i* f eia pìùiicta del giorno, 00 . 4 * erano babU^ 4 
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le femblanze eflrinfeche dalla tnoatigna s * ( 
^zi vedeafi vetitnente tffer leale la meditii i 
del volto ,quai' bora a ciò| chea* iccogliea 1 
nel reno (ì ponea mente . i 

Al'a bocca d antro così ccrribile fi con- i i 
dulie, ò ciò che più s* addetta alia m>a ere. j i 

denza I trana à volo fù da gli Angioli la^ ' , 
Maddalena* Halicgrolla tutta il luogo eoa ( i 
(a trifiezza ; come f mmamente acconcio. ] 
al Tuo defideriOjC lenza indugio roife il pie* i 
de ardito nella Ipelonca Quando ecco darle i 
io volto d'improuilb , lampo crudele • To-. \ 
Ho fifsò gli occhi ver la parte , dond* ci ve* \ 
nia, & livide fcoccardal tefehio moftruofo ‘ i 
di horribii drago,'! quale ftelo io vn de* lati ' j 
della grotta già co! c bo fcort^fC difiegoato | 

feUeggiaua le lue fperanze . j 

Vantin pure le iotr pide reliquie, come. . | 
chefconfitcedellaTefiaglia ,d*haueratut* J 

ra la più velcoofa moflruoiicà delle Africa j 

oc fpiaggie dato io palio ben sì le proprie | 

oicmbra : ma il core non mai , che non pee | 

tanto al fife hio più leggiero di quello mo» | 
ftro, vol'i in fuga fi larebbonoi Soldati « 
j Duci,! Generali I che più» Catone. Sìa 
quanto volli dilectofa all* huomw per talea* 
to naturale V imuatione , che quello a»che 
dipinto , anche conofeiuto dipinto , haue^ J 
rèbbe attolficato fetalmente con la paura* • 
fira grande quanto b lognaua ad efierj*e 
Mtio d' ogni veleno . Alla varietà dc*colofi ' 
'èt li dichiàcaaa d> hauer lega con ogni pena, 
l^rcandó la Imtei particolare di cialciie 
oiioa. Squame, peoaC|VCÌlij con» ,vngbiQQÌ 

com« ’ 
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^ompoiicuano'flell’empio vohorribil miftOi 
degno d'eder la Chimera fol delle furie 
Due fucine diaboliche fabbn'cauano aelle 
empie occhiate alla liuida , e fulfurea fiain«> 
ma d^>mmondscizzi fulmini non eia pet 
Giouei ma per Fiutone: e parca ^ruir dì 
abomineuol maetice 1 imoiooda ftroaza , U 
quale da voragine deotacai ferrignamente 
sbuflTaua di conri^'uo turbini appellaci d’allu 
ti infami. Cosi bailaua vn guardo per far 
molti cadauerii cosi per poi disfarli baftaut 
vnmvrro. Cos. baftaua aprir il ^rcoalla 
Montagna nella fua orna; perch'eila^n ha* 
acfTc ad inuidiar la difpiecata gloria del^Ve. 
fuut j, e de’Moogibelli . \ ' ^ 

Drago cotanto borrendo hebbe vedult 
apena la Santa Donna , che fendendo due 
nere alacce/palancaodo in guifa d^vo abilTa 
le fauci immonde^ & alfordandp^ & appuz* 
zando l*aiia con l'auuoiger vo tremendo 
mughio jin vna nuuola pcftifera d’aure rab« 
biore.contro di gran forza le fi fcagltò. Noq 
cadde Maddalena mcieram^nle vccifaf Io 
da quella villa peròche i' alTidua meditatio^ 
ne d ‘funi pe . C4ti, operato hau<^ ua » ch'a lei 
fola le ville de' più Tpauentcuoli mullrt noo 
crannoue. Pur allora vedendoli di già Tuli* 
orlo dei piombar dentro la gola alla beHia 
infame, non pu *ceh por legge allo fpaueo* 
to ,chcoongcidalIe. Dehmtodioj rn’ba* 
liete VOI, abbandonataf « 

• DilTe , 6^ ecco Mtchele,che non meno rZ9 
pido ,nè meno a maro d' vn viuo fulouaei^ 
fpiraedo vp'aditato Paradifo dalia fembian* 
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SI ', percofife COQ la lancia ^pri anno tl. 
Drago. Via^dicende^abomincuol pelicinon 
mi conu(ci ì Mà già la terra mole , lafciaa- 
doli dietro le fpalle vrli, (ibili» lezione cali* 
g/ne , l^eragiàper le fcofefe roche a voli* 
afalti htfrrlbtli , precipitata. Spirò allor 
Michele dalle labbra viocirrici fiamma odo* 
rofa, & ardendo in quella, balìamiattii 
rimembrar a Maddalena gli antichi fuoife* 
hct , e dinoti vngucnci , u che il puzzo ve* 
Jenofo de! reo ferpente davn'aura precto^a* 
c lincerinìma fù dileguato . Quindi a lei ri* 
Molto così le diife . Eccoti > ò diuoca Peni* 
cerne , rgombra la cui ftanza» Qui ri vuole 
Iddio per vn fpecchio fingolare di Pcoiien* 
ta . O quai lagrime hai tù da rpargere 
quanti anni han da annate i lorogiacci>e le 
Sor fiamme fopra il tuo corpo >.Ma ò quante 
gratie ancora t^bamioa icender incbtefia 
Spelonca da quel Giesù> che per vn* aninaa 
pentita hà p ò caro bauere le spelonche >ch« 
i Paradtfi? Qianii di noi altri de’piu rublinti 
iamo per bauere, fe può dirfi>rna dolce ia* 
HÌdia atuoi pa{imeati:FeccafiÌ4feidoleflie> 
Parai beata . fi fparue » 

Ferma a uncio ge n i ik ;gtidò taMa ddalena 
profie^ ai fuolo,prendi le mie riipofie ,Dì 
al mio Chr/fio,^che non biPognaua,ch^o fa« 
'pedi efiferglicari miei patimestt; perch'io 
non so apprender y come pofia ritrouarfi il 
patire in c ò, che buomo feme »che eglifia 
caro , Ne! refio fia pur io condannata j 
«quanto pofiano, non tutti gli elemeotiiopra | 
d*yacorp^i mà cucci i Dtmeoiìlbpra d*’ya* ^ 

p Aqì* ■ T 
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> fuorché i] farla nemica a tc, ,carp 
mio Dio; che tutto fata poco vcrfo quando 
merito pet quello , eh’ io non t’hò amato » 
verfo quanto io bramo meritare ^ per qucl^ 
ch’io l’amo. Satòbeii’io fpccchio di Peni» 
tonfa; ma folo a me Deh non mi veggan gli 
altri; ch1o temo/c vedran penar ai Icggief 
m-eme ehi si t’ offclc , non che s arterrircan 
dall’*: (Fenderti i ma fi rincorino . Ma tu mio 
Chritto; già ehi efier fol del pianto la vira 
mia jdona vn viuo fonica quefta fpelonca^ 
il quale d'ifcorrcndo continuamente, hab- 
bia a farmi vergognar, qual’ bora io m’arre» 
ftaffi dalle mie lagrime , Non pollo chieder 
cofa,oUc fia lecito fperarti I bcralc mai più* 
che in quella , fe la deai largamente ancou 

dopò la vita* j r- 

Fù queaovn priego d’acqua ; ma fu di fa. , 
co, sì efficace, egli moaroffi nell’.mperrare. 7 
Non prima lo hebbe portto U Santa Donna « 
che nel fuo più duro, fueoandoci il macignQ 
fpontancamente , zampiUooc d’ improuifo 
vo ramo infaticabile d* onda purifllma , la-* 
quale fenza mai ceffar da vn mormorio ioa» 
ue,mà maliaconìco;dopò d'ener giuora fcr- 
peggiando , gelata, e bruna a piè di quel 
poggetto , ch’era in mezzo della fpelonca; 
quiui tutto con argentea, cmollc fafeia aoet* 
mofamcnic accetchiattolo vi foimaua m» 

torno laghetto , placido • , . , , ‘ 

Quando la Serafina v dc si piegheuole, 
c si pronto feorrer a baciarle i piedi il coni* 
pimento della fua brama , dal vederfi 
dUccu a D*o ptoruppclc nel feoo vn fonte 
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di doìcezia così foaue , che fe dilagò tutèt 
l'anima . Bc inginocchiatali fopra il rufcci» 
lo, fentendo liquefar da tenero piacere !• 
proprie vifcere» cominciò averfar in lui 
llgf’ me cotanto feruidc * c cotanto fpelTe g 
ch’IononsòrefolTero piùacconcie ad in- 
gcolTarlo con l'abbondanaa , ò pur a rtninuir 
lo con la calde zza Qncfteanco^a(dicca deh 
le fuc lagrim ) fgorgio da vn faljo. Ma ohi- 
mè , quanto più duro , che quello , onde tù 
(picchitrufceilo amato. Egli folo ad vn còno 
,del mio Si 'oor jcrtì intcneriti,c ciò per al- 
trui profìteo I io, mifera, quanti, quanti anni 
aDiuinicolpi dati per mia faluce non con- 
fent J di me ne pure minima fcheggia ? Orsù 
venturi , che habb'amo a far con Giesù , il 
quale per pegno di non louolarfi nè meno da 
chi flato oeghittofo nel ricercarlo, s*è fatto 
Conflccare fopra vna Croce. Ahi Crocè » 
ahi chiod>,ahi lancicidiremijchc cebb'io far 
dime per amor de) mio Chriflo in currif» 
pendenza di quel cotanto, che voi fatto ha- 
'liete del mio Chriflo per amor naio ? 

* Fò forprefa in dircosida vn concentra* 
‘mento, che ricorccdole gli fguardi,lc paro- 
le , elofptrar medefimo tutti fui core la* 
fciolla nel dì fuori come vna mura flarua , fa 
quale alerò mouimenco alcuno non haueua , 
che di colori , Qucfti mentre con vn vario 

• tenzonace le alcerauaoo in vn picciol reni- 
lo tutte lèflagioni fopra la faccia, e fprime- 
uanò adfai chiaro i configli interni , eh* ella 
mKh^aua fopra tmeo il tempo della fua^ 

gfoflc a e Ponderate Jagrimc,chc 
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giù dallt pupille slCielo leuaceii diftillaua- . 
noverano fu^agijper la lor nnccrjtàifcoper* 
camence dati fopra'le confulte « Sc i decceti 
afFcttuofì de'fupi penfieri * 

Qual nefo/fe pofeiaper l'adì duo corfo 
di trema anni l'efTecutione j in per me , oh . 
anima forrunariitìmaj non hò ftil/che giun* 
ga a vn pezzo, fe tu non fei . Finche foUi fra . 
peccatori, agile la penna m fù refa a fegui*. 
carri dalla milicia; finche folli tràconuer*. 
citi giunfì a te col guardo , fe ben da lunge : 
pcròche tu non lafciail' d'eflerttà gii huo-, 
mini . Or troppo alto faliiii ad habitare trà, 
Seradoi, Deferiuere te fleda nella (ua.j 
grotta quale per I*apunco vi dimoraci, co* 
me pofs'io , s’orma quim mai non giunfe di 
piè mortale ? deferiuerti differente da quel 
che fofti, farebbe vn porui vn’altta, 
quindi alla tua folitudine portare offefa 4 
Tu perle roccice flraripeuoli mifpianail 
calle con le tue lagrime ; ch’elle faran ben3. 
forti al pari dell’aceto, che domò Palpi .Tù 
coi no marau«gliofo, onde alle tue preghic. 
re iìfiffo alpedre s'incenerì , irrigando del 
mìo faucllare l’aiidici, comparti lui lo (lef* 
fo pregio del poter incenerire l’alme più 
dure • Dammi di poter far publiche tue Per 
nirenze , (e publicamence tuoi misfatti mi 
eommecceftii che gid non fei menoauida 
della faluezza altrui, che della perdiciòne eia 
ci fi) fiata . ^ - 

Dunque tutta intefa col patire cofe incrc« 

, dibili a dicnollrarfi degna eh* il fuo Chriflo 
IQ lei cofe incredibiU adoperaffe , dieffi ia« 

ccrav 
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teramenteadvna vita atta 1 far pa^er ame- 
«o quc] deferto, dou* ella la meQ.aua,col pa» 
lagone. Parca i eh' ella voldle compenfar 
nell* antro la perdita, che di^l Dragone egli 
facto hauea", coll* elTer fiera al par dt qucN 
lo,fnaa fé medefìma . Con due rami di Tua 
propria mano troncati, s* hauea fatto vua 
Crocea 5: imaginandouifi HffamenK il Cto» 
CÌfifTo,ch*il peoficrnon cedeua a’ chiodi, 
dauanci a quella , fopra il mafTo , eh* era in 
mezzo la fpelonca, s'inginocchiaua • Quiui 
con le treccie fciolce , & ifcapigliace, ha* 
liea diuifo trà le luci flebili della] Tua tefta^ 
Pvflficio .dello fparger vadiluuio sù ogni col 
pa della fua vita odiata, & vn* altro sù ogni 
piaga della fua vita amata. Nello Beffo 
. tempo carica la deftri di viua felce, fi pie- 

- chiaua con effa fieramente fopia del petto, 

i Quefio , non qual carne da pietra ; ma qual 
' . |^ietra focata ^ vn acciaio fino percoffa^, 
.auuentaua a nembi le fcincilledi fofpirig 
I così cocenti , che haurebbono potuto fran- 
\ prc chi glibattea. E fe ben nel batter del. 

' Fa dura pietra , featuriuano a Maddalena^ 
fonti da gli occhi: non per canto la diuota 
óoo s* appagaua, ricordando, eh* il fuo 
Chriffo percoffo in petto , non hauCa man- 
dato Pacquefolo da gli occhi . Nèmeiu 
' tigidi , eh* il feno fofferìtia il tergo , in pena 
^ d* efferfi cotanto tempo volto al Cielo , i 
r cafligamenti . Suifeerauano le bianche^ 
I fpalle durifijgelli, duri ancora dopò l*ef« 
I fere ne 1 fangue lacero ben rammoìiti. Pur 
1 Aiutala fopra del doifo a come fiata sigu^ 
L tempo 
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tempo fcrua del mondo . Qhonorate cica, 
trici , benché nel tergo , (e le dimoGrauano 
fuggicai ma da Lucifero-^Scorrcuano i vermi, 
gli riui , non Colo per cucca la perfona fino a* 
piedi di Maddalena ; ma Ciluolta n vn con- 
foli t o’iufcelli candidi del pianto amaro « 
fccndcuano dal fallo dentro >1 laghetco,noii 
$c fe ad attcriflo con le notte di fiere ftragiV 
ò a farlo infuperbirc con le ofierte d* a^on* 
danti tributi . ' 

Ne già del di la minor parte in ùmili cfi» 
/creiti) la ricniraua. Hauean raluoita era- 
togli cftri da vn Polo all’altro , e pur an- 
che latr* uauan filTa con le ginocchia . Lo- 
^orauan 4 uefie il f<i(I * conia dimota. Pa* 
rea» che veramente il Cielo s*4ppoggialIe 
/opradi leij poiché qusfi Atlante fi ftaua 
immobi c. S>* per legge non affatto viola- 
bile della natura ) ò per vaghezza di fiaccar» 
fi il più ch’ella poteffe della fua ca^ne, ftan« 
ca dal piaoto . e fouente efangue amm^u 
teua il fonno , fol crommaro , fcabro , geli- 
do, c rinclji'ufo fallo , quali foura vn Ietto 
fp'umacciato , fi dificnd a,e qual tenero 
guanciale foitoponcafi a! capo l’amata Cro« 
.cc,c di ella rieropiua io mille guife tutti fuoi 
.fogni. Per conforto della fete femia l acqua 
parcamente inc<^ra attinta col vaffeUo del- 
le mani dalla f>ntana, p ù permmifiraf 
materia alle fue lagrime , che alle fue vene , 
Per rifioro della fame hauca radici cosi 
amare, c cosi pungenti, che il medefimo ci- 
bo era vn medicamento delle beuande,^ 
delle corooaciooi delfuo Giesù. Quand# 
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il Can ccleflcrendeua più rabbiofi i rai del 
Ciclo verfo la terra, ò il Solefpandca fcbrc 
di Leone, nocentidìma per ogni parte , sbu- 
caua Maddalena dall’ombra cupa , e per 
gli reofeedì ronch«oni aggrappandoli qual 
bclua fino al fommoda rouenti Orali meglio 
fcrita^quiui pervendetta delle antiche fimi* 
me s’abbronzana , fi bruOoliua , anzi s*arro« 
Iliua Quando il crudo Gennaio con domi- 
nio tirai n cojC perciò diffidente, poneua il 
rattj) in ceppi, elIa,doiie l’ombre s* acceOar* 
ìiern più faldameote coocroogni calor diSOè 
le, fi rintanauà : &: abbrinidata dal crudo ge* 
lo , fenza pur vnir il caldo naturale a debo* 
le difefa col raooic hiarfi , puniua con vn ba* 
cere di dentitutto , mortale i rifi licentiofi, 
c diffoluti de* tempi andati. E mentre il pi* 
grò Inueroo sù gl* occhi inuernicandoleglt 
Immori della Penitenza confolidati, non fol 
ficea , eh* il piangere , ma altresì il vedere 
s'im ediui dal pianrojclla all’hora doleafidi 
non hauer Tempre hauuto alle Tue luci trod* 
po Tciolte, sì fatto carcere . 

Simil foggia di vita Phauea nel correrede 
gli anni condorta a tale , che di tutte le Tue 
membra null’altro più fi potei dire quel 
di prima. Te noni] core. Quegli occhi , 
dur anche dopò l’efier conuertfta , già ride« 
na m mezzo al pianto il focogratioTo di 
due pupt’le, adeffo parimente addotrinati a 
incaueroarfida Maddalena, pareuano Tpi« 
far da due Tepolcri , Tolo miferabile horr|% 
dezza quali cadaueri . Quella fronte, oue io 
tauola di terfo , e lucido Alaballco hauea 
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]^l no ìnclfe lelor leggila Clemenza, e liau# 
Madia addio, da vna iquaiida rug^fìcà 
refa tanto più feluaggia, quanto più arata , 
con foltezza di pelli inuitaua a tramunrfì 
^j| in velli gl’hifpidi crini . Quelle gui c c oue 
■. vna primaitera dolcemente colorita , vezzo* 

> fa , e morbida altro non pafceua che latte , c 
fangue ; adeflo Imunte, nere , Icarnate , voV« 

* teleamorofe pozzette in profonde folle a 
jj pena telìHeano con la grinza, eriarlapelle 

al punger violento, e rileuato delie feteo* 

' poite acutiflìme offa . Vn Macilente, morti* 

' fero,& inarridico fquailorfjfradicati intfCt 

* lamente i germi delle refe dalle due lab* 
' bra, adeffo non v'hauea lafciato nulla di 
r* pretiofo,fuorche le parole • Le vene cou ef* 

fo i nodi , che non erano lalciate comparire 
Il sù le mani da vna mole, dolce , candida ,é 
f lunghetta fuccoffti , adeffo rimane an cela- 
’ te da vo pelofo velo ; che adembraua il 
.| crocco fparutiffìmo di cinque llecchi . Tue* 
ta la perfona finalmente, chea) tatto deli* 
caco moffraua d’effer impaflata di fcbicc* 
co nettare, adeffo battuta, & afpreggiata^ 
^ lungamente dalle ffagìoni , appar a luaniti 
;• ffno a* termini d* vna magrezza cosi indici- 
’ bile, che le vedi, fe il Tempo preuenute non 

* le haueffe , diffipandole in trecento pezzi , 
’! cadute le farebbono di doffb perfe medeff- 
^ me. Non era capace d* arroffìre la mifera* 
' bile nudità : ma fi bene di vergognarli ; on - 

de per cudodirla da tal vergogna, i folti cri* 
pi ad inleruarla tutta quanta, Inngh 1 , poluc, 
roffi coofuff, cccfciuti, & hifpidi , dal verti- 
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ce inondiuano sù le calcagna. Quanto qua* 
co diuerd da quello » eh* efler foleano , noa 
pur al l*hora,ch*elIa‘in mille foggie fìgurauaj 
e fofpendcacon ed} Idoli dorati alla va* 
nitàr ma anche all’hora^che sù i piè del Sai* 
uatore forrunatamenie gli logoraua ? Si 
Ipecchiaua ella taluolta nel laghetto della 
fila ftanza , e vedendoli altro homai , fuori 
che vna tomba delt'an'majvn pò di poluerc 
tenuta inlìeme dalle Tee lagrime^ vn* ombra 
graue , vn corpo più leggiero de’fuoi ca- 
pegli: nel primiero mouimento, qual d’vna 
fantalimancn più veduta, che dal fondo 
vfeide ad elTaltaria , raccapncciaiialì: ma 
affai lodo rorttdendo,& applaudeodoa’no* 
bil t trofei del'a Penitenza , moda da diùiao 
Spirito così cancaua. 

S B perhauer del taro mio l* Affette 

D’huopo mtfoffe hauer vago fembiante^ 
Ben fora in abbellirmi il mto diletto , 

Kon nutre gemme ^ h fior rieco Leumnte , 

CA' per rapir vn mefio otcafo al volte : 

Uon mi ventfier tributari/ mante . 
ferch ogni ofcurftneo foffe a me tolta 
Ber eh gnt co or vago in me rtdeffe , 

"Fora in mia mano ogni artificio accolte ^ 
finti venen , tut vanità cene ffe 

Di rtfìouar m feeca pelle i fiori : ' 

Acque da fot ht in mille guife efpreffe , 

Orrte n Ite a mentir natiut albori , 

Bai fami che celar fan torme a gl anni 
Zolfi y eh tl crin fuoì Mafcherar con gl'orl ^ . 
de tutte al fine amorofi inganni 
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. Ordi/ce s intanto cotvaga donzeUa ^ • 

iot rifioran^ke i danni , 

-j Tio ffncbio , ouefico^re afarfi btUa , 

F ora cenfor in dimofirar n en parco 
<ili dtffetto anche legger canceUm « 

jj t>(^l f^P^^^iglio diluperbie fcareox 

dii '• griderei , 

j jìbi eh vn pelo abbandona tl natiuo arco * 

50 maligno cotorne gli occhi miei * 

bia ^ il lume, io g riderei i deh quali 

M mfettan gli occhi atri colori, e rei ? 

Se s tncrefpajjer le pianure eguali 
ilo D^llu mia fronte, to griderei, deh mirs ^ 

Li u^olir rughe ineguali ì 

51 de fiere i contro ogni neo grand'ira , 

fio beltà mi f offe au uifo , 

Che alcuna cura in tue penfier fi gira : 
Mafie natura dinegato a'I vitto 

M*haueffe gli altri honor, con V arte alhoféo 
Vnito haurei quel , eh^era pria dtuifio , 

I Z diamanti piu bei, che del* Aurora 

Kaficeano fiotto il Ciel, farian pendenti 

Sotto l orecchio mio ricca dimora ^ ' 

F abricaret col cv$ue archi lucenti 
Sparfi di gemme , e colorite piume 
parian su lor vaga battaglia a venti • 

Mi fic errerebbe al collo il ricco lume 
D* Arabe Coche \ in gutfia fimil colta - 
©I Cipro ancor trienfiarei jul Nume . 

' Ma ehe ? la brama tua non è riuoUa 


A corporea beltà 5 da tal vaghex.x,a 
Zia fiol petto terren V anim' auuolt a , 

Vn purtjfimo cor per te s apprezx,a , 

; r,* umore a uampi , 
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piace a te, vera heUezt,k% 
ite pur dunque ad altre luci, ò lampi ^ 
Itene ad altre laha , oflri viuaci^ 

Itene ò gigli, e refe ad altri campi • 
Vengano a quejto fen tutte le faci , 

Sia centro del mio cor Vorbe di foco , 

Sian miei ptnjierd'vn Mongihl fornace 0 
Se tal^ mio Dio. non ardo ; ahi^ch*ardefoce 
E Je tal arde, anco a poco ond'io , 

Arde, non da deaero, ardo da gioco • 

Solo À purgare àpieno il fallir mio 
Tutto ilfoco ci vuol, or qual mi rejla 
Toco per amar te , pofcia mio Dio f 
Tti mi rejli , oh mio care*, arreca arrejla 
Il chiamar altro foco, oh mio dejire j 
Tilt he Ha effer non puì famma di quejla, 
Vou'è vita immertal t incenerire • 


C 

h 

C( 

gì 

a! 

k 


gi 

fo 

cil 


L’ 


ilo 

!dc 

Ilio 


an 


P' 

rii 


fe 


B dicea vero • FofTer grandi • fe fapefTcro ! 
tlTcr , le pene di Maddalena nulla 
non eran vctfo le ineffabili dolcezze , io cui 
fi confummana , quafi didi , il Paradifo per 
prò di lei • Peroche,s*ella morrifìcaua i fon- 
ni fui lecco, òper me dire,rulI*equuieod'hor 
rida felce , all* jnconcro vifioni beate con 1c 
rofe della fteffa Aurora ^ nel cui tempo vio« 
va s'addormiua , componeano al core inni* 
morato giacicura deliciofidìma. S'ella fui 
principio del fno romitaggio s’ era d* afpri 
cibi , e fterili pafeiuta per alcun cempo^afTat 
cofto rimanendo fenza la neceffìtà d'ogni 
altra cofa per il viuere, fuor che del Cielo , 
ventale folo porco in cibo ChriRo ,da Chr|« 
fto • S'eJJi dalle afprczze del Verno , dagli 

aedor 
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I . àrdor ddl* Edace 9 & più che queftf, dalla 
. acrocicà delle proprie mani 9 haueua molti 
Carnelìci , che dentro vna fpelonca ceaebro- 
' fa, e formidabile lacombacceuano 9 all* in* 
contro hauea dalle più belle sfere mille Aa* 
gioii 9 che otto volte per dì« a miracolofa 
altezza il còrpo diecro ali* anima rapita » le 
X* folleiiauano. 

Oh chi pocefTe dire i gaudi;, le bellezze, i 
giubili, che a Cielo r«cro abbandonauafi 
ifopra quelle edafi? qual nube lagrimora^ 
che da fé non d*altro piena, che di buio , e di 
fqualiidezza , fe il Sole la rende arco col 
faettarla , forma in lei , non in più meli, ma 
in va fol baleno , la Pnmauera : tal il corpo 
della Maddalena,benche ralTenibraifc al vi- 
Ilio vna notomi'a i nulladimeno io virtù deli* 
anima , che alzata fuor di lui, in lui pofeU 
percoceua liberalmente , crasformaua ogni 
p«i capelo in vn raggio, raccendea oc gli occhi 
oCi)> affai più bella ,e vigorofa dell* antica ,la^ 
)pff giouentù;e per tutte le patti col pendio re- 
fofl* peritino d' vn Maggio etereo coloriua GIo- 
’hot‘ rie sugli abbozzi, con carbone aracelo, di^ 
Jflj* fegnati da P>snitenze. 
fio* Mà del l'Anima felice , che ne auuenta^ ^ 
Dfli* credo io , eh’ ella afcendefle di cerchio in 
I fol cerchio : miraffe nel paflaggio con qualche 
ifpo ira i Saturni , e i Marti ; poiché s vfurpa* 
iflii uan, benché non volendo 9 p ù dai Mondo 
jgoi le adoritioni non douute ad altri, che al fuo, 
: 10 j Oiesù:prcndeffc agabbo la picciokzzaRon 
iM immaginabile dellìfTerra ,e più di tutta lei 
ogb' ;grand 6 lefenibraffe Nazateth , e G<erufa^ 
if 4 I Icmmc; 
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lemme : li coccaBe pietà de gli buomtni nel 
riguardarli Tempre, fotcopoBi achicalpefta* 
uano, Tempre latenti rcioccamenre 4 à voler 
diuentar grandi , Tenza vfcir fuori d' vn puo« 
to, Tempre fifTì , aggirati a mouere vn* im* 
mobile per la viltà , e non mai riuolcoafta* 
bilirfì in vno immobile per eccellenza . 

Quindi giunta all'Empireo , fra la melo*: 
dia de gli Angioli più armòniolì fofl'e ac- 
colta , come cara al Principe foprano, da^ 
tutte le beate menti con feEoTe accoglienze: 
maiTimamènte da quelle , eh* erano iui buo* 
na m ercè fua , volate dalla Prouenza; palTaf* 
fe per le Vergini > e pe’ Martiri nel candido» 
e nel rolTo nulla differente da gli vnì » ò gli 
altri; c perueniffe al Trono immenfo , & in.- 
finito del Trino , & Vno . lui la Regina de 
gli Angioli» ftnngcndolaTi' al Teno tenera, 
mente » dolcifiìme parole le mouelTe sù la^ 
rimembranza dell* antica aroiftà » iui ilfuo 
diletto Chriflo , porgendole c^me douute» 
le mani » e f piedi » lafciaffe » eh’ elle a fuo 
piacere nelle porporinr fonti s* inebriale • 
PoTcìa con la dcftra fopra il capo ’ieuemen* 
tc ,& amorofamente palpandola, in chia.. 
to TuonofacefTe all' anime beate oobil fede; 
lei hauer gran merito ne la fua grana» nelp 
odorceleftiale» concut lefue ferire profu* 
tnauano tutto l’ Empireo» hauer belle ragio. 
ni gli odoroli vuguentidi Maddalena; onde 
deltmarfele , per qnando folle , luogo a pie» 
di fùoi perpetuo,^ infcparabile, Crcdo,chc 
alKhòta tutti i Chori Ctleftialì applaudcf- 
fero il diuìQ decrevo co*l più fino de* Tuopi|,^ 
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le canti : efaceffer d'ogni intorno rifuooae 
auguri;, e mifericordiore impatienze^ per 
gl vederne quanto prima in prò di lei , di loro,'. 
J»ademp»mdnto • 

j, Qual marautglia poi , Te ritornatà l’anima 
|al Tuo corpo & il corpo alla Tua Tpelonca 
f* ammùabil Penitente fpandendo da ogni 
lato fìumi di gioia , ancor mezacftatica sio* 
’aua lacelefte pena con quellt vetfì? 
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EH vilùcivermt V^Umouttt 
Da l‘Fmpir*0 dtuin , menti amerofe , . 
f. , Se in fimil fece » quel ,che m arde , ardete,. 
, gettate gigU ^gelmoftni ,etofe f 
J E quante C^Alha mai da vn dì ferene 

Seppe fparger al fuol pioggie odoreje, .. 


portate gigli , Ó* piacer del fene , 

I Chem aPl/rHggtai opponetele pomice fori g 

I Tor/e trà pomi , e fior n-jn verri metto , 
ph d* anim ebra amabili furori ; 
i Ber medico il piacer ycome chiegg' io, 

I Se per troppo piacer fon dì me fuori ? 

')tttmo male , ér omictdto pto ^ 

Che dalla man del Varadifo e nato ; 
^alpMÒ Vita agguagltarfi al morir mio? 
pure Amlrofie , oh Nettare beatOy 
Oh amorioh dolce jmor l oh che fapore 
HÀ il tue mel cut raccoglie oro gemmato , 

. che fi veglia dir portaci amore , 

Oh Amor dtuin , eon ogni pten defire , . 

Noi può ridir , egli noi proua . il core , 
à do j ehe voglia dir /» anima vnire 
A te ^ te amando , eriamante hauerti. 

So h» lo proua il cor , nel può ridtre , 

la Ombro 

II 
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Ombri cHpe , M/prt fa/p , antri difetti , 

Qrthihb Ciesune gl* occhi ^ in voi ràuuij§^ 
Tempi , Tenaglia ^ ibla , c?* Imetto inferti^ * 
Altri f ia pur frà li pareti ajjifo 
Ricche di fini marmi , vn Oriente 
Inlor camme fi gli rifietta in vifo • 
giardin , colle ameno , aura clemente 
Calma tranquilla , amabile rufcello^ 

Sia di fua vifia ogn* hor pompa ridente ^ 
Uutra le nari fui l Aprii più bello , 

Rie fue labbra il nettare più turo , 

Et il fuo or&chio il più canoro augello » 
Vanijfime delitie ? io non le curo ; 

Che le mi danno il Sole ombre romite^ 

R a me tefor pregiate vn faffo ofcuro , 

Venite pur a me trouar venite , 

Tacendo col pugnar di forgia acquifio ^ 
Arene Maure a Ir cani giacchi vnite j 
Vànga di rofiri , e Tranne vn popel mifio , 
Vengano Arpie , Cerafte , Anfefibene , 
Venga quanto l Inferno hk di più triflo . 
Che fefrk lor , anzi per lor ^ fen viene 

A me.il mio Chrifio horrori, ardori ^e goli^ 
Serpenti, fierotaugei fon tutti bene , 

Millanto bel , quanto bel tù mi riieui . 
desk mio dolce ; oh dir a voi potefii _ 
§lual egli fia alme d* amor fedeli $ 

Ori frfiefi , eri fottili) e fpefii 

Fan molli fcher\i al bianco collo in rittft ^ ] 
Freno fa fortuna ondeggia tnejfi , 

Luce è di fol negli occhi in effer vtua , 

Di Tortora, ò Colomba in effer cara > 

Beato il cor , cui quefia luce arriua ; 

^tnttl vi vola i OHC vn* Arakia rara 
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_ HahhU ordinato mromì i tV Amofefii 

Guancia , onde Maggio idi folenni impar A} 
%th fui labbro a feder Gratin vezz.ofa , 

E vi Rifonde eos) gran doìeez:(a , ^ 

Chedifcauetnel^fauoelarofa, ' -\- 
Et io bò forte d'amar tanta belUz.x.a f 
f E d* ejfer riama ta , ho infìeme forte ? - -v> 

Tanto pojji Ahbajfar diuina ahexxttì 
Ahi che non fono a tanta gioia to forte ; t 

Tomi , viole , gclfomini , acanti 
Correte yfcorrete y io vado a mortOé 
Oh felice morir morte d* amanti f 

Erano sì fmifurate le dolcezze di Mad- 
■ dalena> che a lei ilelTa parea fcuence di go* 
der troppo. Taluolta Inatta in dubbio, fé do* 
ueife^ònon douelTe affìlTar i Tuoi penfierì nel 

fuo SLenore. Non facendolo partale di 
conime^nioipaVTarc^^ di non 

far penitenza • E veramente fimi li pen/ìeri 
meiteanle il core in pelago di tanta gioia » 
che tjroppo più di quel , eh* amaua , fora_j 
Rato quello^ch'eì/a godeua, fc quel, eh’ ella 
godeua non folTe prouenuto da quel , eh* a* 
maua . Mà a lei era più tofto auuifo di ricc- 
uerdalfuoChriftoefchc si care, come al* 
lettameoti ad amarlo, più che come guider- 
doni di hauerlo amato. Quinci meritando 
accrerdmento a fuoi diletti con la ftelTa te. 
menza, colla quale gli fminuiua,pcr le alpe* 
Eri balze fouente erraui , fotta foura ogni 
vfo mortale, con gliocchi fitti al CieIo,& io- 
fiammatifiìmi cosi gridando , Non più, rvon 
1 più mio Dio. O più amorejC minor diletto. 
T li Ahimè, 
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Ahimè «tutto il Paradifo delle delitìe nel 
mio cure ,‘c non tutto Pamorc del Paridi- 
fo? Ahi core troppo glande per riceuer« 
troppo ftrctt > per dare . Deh chi che vi fia- 
te , riabbiate core , che fappia amare,, da- 
teimi dat Imi , eh* io men accrefea , e s' egli 
hauera dolori gli fpegnerò • Mio Chrifio t A 
fei puro « tù tei pur bello ,tù Tei pur dolcc^ 
tù lei pur tù. Ah] bello, ahi dolce , ahi caro. 
Perche non pofa* io amarti quanto tù uoi ? 
perctic non polTo amarti quanto vogPio? 
L amare altro none jCheJvolcrc, Dunque a* 
io voglio amarti lofi litimentcr , perche al 
iresi non amo infinitamente^ Voglio voglio 
mio Dio. Chi può vietarmi, che amo fen. 
no?Ahi troppo, troppo, non pù mio Chrirto. 
Dehdoc>2zc, giubili ,bcatitudm s fc voi 
forfè non ficte altro , che j* Amor. nnH»io 
amo , riempietemi pure , inondatemi ,jom« 
me getemi pure : habbiare il mio Gicsà con 
efifu voi , petch* io baci tutto , pcrch’ io lo 
ftri.iga tuuo^ch io no*l lafcierò mai più par- 
tir- dàlie mie braccia , acciochc voi ne me- 
no mai p:ù'partiace , Ma fe fiere forfè altro» 
che i’Amjr mio, ite ite* e purc,che altro an- 
cora IO vò , che rer me fiate ,che dolcezze, 
chi giub iijChe b;àtitudini Oh chi potclfe 
amarti , fenza godere jatcìò non fi paiciic-f 
mai penfare , eh’ io t* amalfi a fin di godere? 
Noi fi può,nrn fi può, che tù fei troppo dol- 
ce, tropp C 3 ''o, troppo amabile mio Qiesit, 
mia gloria , mie ddit e mia anima. Doue mi 
tir ,d Que mi lafci ? a qual gioia , che mi tor- 

m€aca?aqualpcaa,chemi diletta ? m to 
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fuori di me • per elTer an me ^ con efTer in te: 
dammi ce > prendi me . Ahi me beata, ahi te 
pietofo , ahi languire , Bruggecfì , arderò^ 
ahi troppo ? ahi poco? ahi troppo poco ? 

Cosi sfogando in mille^^uife i (acri Mon« 
gibelli de iuoi peo/ìeri , da cotti quanti gli* 
oggetti de* fuoi fencimenti faceaiì dar aiuto 
in amare Iddio. Se dall’aipedre vetta tu 
miJuua combattuto fieramente il maro 
con le procelle quai*hora egli volea folle* 
uarfi al Cielo; il fuo Chrido benediceua^, 
che a Tuo vero Cielo con tanta pace la foile- 
uaua. S' il miraua cerio ^ e piano per beila 
calma , concemplaua in lui le riuerberatio* 
ni, che riceue il fol dell* anime dalla co* 
fcienz'a, quando ella epura. Seallaruto 
era dall* Alba U nafcence giorno^ ella in. 
trecciaua i gelfomini , e gii amaranti Oi> 
rientali al fieno , alla paglia del Tuo nato 
Giesù • Se Efpero con le rugiade il piange- 
ua eftinto , anch'ella con le tenebre dell* 
Occidente riaccendeua le memorie incor- 
no al nobile fcpolcro del fuo Diletto • Scf 
fofeo impenetrabile veiaua 1* aria , ella ado« 
rauail MaeUofo abiffo de dmii ì fegreii. 
Se fereno , e tranquillo pooea in modraad^ 
vnaadvna tutte le delle, confondeafì nel: 
penfar a gli obiighi^che al Ciel dou ua d'ef» 
Ter da lui cu|ludica con cotanti ,e cosi begli' 
occhi. Ogni nube dorata , che a far va ghi 
ed fìc. j in aria fe ne faUde , le pingeua il Re- 
dentore afeendente al' Padre ? ogni accefo' 
vapore ,chc gli dade nel cadere con vermi- 
glio viuo li (crono azzuro, le fpiegaua le in*' 

l 4 focate 
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focace lingue del diuin fiato. Non correi J ; 
rufcello , fenza ch’ei portaflc lodi sù*I mot- ’ i 
morio ; Eco non hauea fiato» che in materie i 
d'amore non fuffe homai bene infegoata « , 

formar ptopofie* Nelle pietre ella fcolpU i 
ila con penfier penetratifiiimo le alme fat* 1 i 
fczzc i ne gli alberi intagliane con la maiui \ 
tremante» e ardita 1* amato nome . Bacia* | 
ua ] be’ caratteri» come fattrice loro »c fat- 
tura mfieme • Stringeafi al nobil tronco ai- | 
uenuta fenfibil edera i pofciache amoro* j | 
fa tenerezza haueala trasformata in tanti i 
cor; , quante haiiea membra • Qusndide 
feriuendo conia lingua mille afìP tii verfo 
la fcrittura della fua mano , daua » m tefti* ! 
nionio della loro veritade la ftefia impron 
ta • GJ'inaflìaua con dolciffime lagrime» au^ 
da di poter darfi có gentile ambitionc nobil 
vanto , che il fuo caro foflc andato in quaL 
che gmfa crefeendo fra le fue mani . A 
quelle ombre fcl ci vcniafene ella , non pet 
tipara^figià dal Sole» màper rronarlo; e 

8 piche non potea fiat attaccata alle put te 
ej fuo Giesùjflla prendea in luogo d’alcun 
compenfò » il poter attacca fi al fuo Giesù 
delle piante Fortunati fcruor » rapimenti 
giocondi» fo au tifimi affi, tri j in chi non fi 
confiima à goccia à goccia tutta l'anima ^ 
folo raembrandcui. 

Ben è vero, che fi come in mcZ7o della 
^ fete piùanhelante l'aere tabhorniega di 
verfarfue p-oggie fopra la Terra • non per- 
ch'ei non l'amt, ma accioch'ella il preghi, e 
dalle fteffe bocche delle fuppltche fì^ 

più 
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I piùcjpace 4 e beoefici j c:)sì dj quando inL» 

' quando 3 Chrillo rofpendea le fuc duneftù 
I chezze con Maddalena; e focterandole 
vface gioie 3 quale amaco , che con ire ami- 
che maggiorruente allena neiramance fida 
co(fa(.za ; ò qual nutrice , che fi cela al fuQ 
bambino per poco fpatio 3 fol pereh* ei for* 
prefala la (Iringa^e baci con maggior caldo; 
parcua^ch’egli pollala in dituencicanza Pat^ 
bandooafie . Arrofiìrei ianiicilindonii paifar 
per mente in quello luogo le amorole fma* 
nie dcir Oli mpic , ò delle Arianne, quando 
delle non trouarono altro de^ cuorerci loro, 
che la fè , la quale giaceua ditata su l' orme 
infide. Soloalla fagraca Madre né* crè di , 
eh* eila non vidde il diuin fanciullo,lorma- 
ua nobile r tratto la Maddalena , lol forma- ' 
ualo a le ftella all* h'or , che non (rouaodo? ' 
lo deotro il fepolcro , con gli occhi ,coil» 
la voce ,con le mani, con Te piante ne di* 
mandaua : Non eran nè più cenere, nè piti ^ 
pretioie le querele , con le quali fconfolaca ^ 
Tortorella , vedoua rimalla lui verde ramo 
fà pianger l’ aria , di quello , che fi fo fifero 
gli affetc! Imi furatile oiifuraci in quelle note 
da Maddalena. 


I o mi credea , thè vn'umovofo ingegno , 

Perofft punto 4al duol crefe» tl diletto ^ , 

In te pingeffe x» fimulucro /degno , . " 

§lual nieg» fue mumelle ul pargoleto Xy 

TenerÀ Mudre^e nondtmen fi firuggif 
eh' et più brumofo le s' attacchi iti petto 
§lHal la nutrtee il fuKciuUfì^ue/pggc,, . " 
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CtUndo di <juei7;Mci infei / defÌ9 j' 

0»rf* eliét poi . s egli ì fa ggaee , ii faggi * 
Tale tnuoiajfi a me ^mi penfnu ti 

Le tue /emkianze , e di fuggir finge/li 
Solo a far più veloce *i fegutr mio , 

Jds , ohtmì , dt fttia guerra t fegai efprejfl 
idifera veggo e fuor voraci gl iodi ^ 

Beuche larue mentite io gli credejfi 
7Ù volgi altroue il guardo yO me non odi^ 
^ìuafi io fia fera frodolente • e truce ^ 

Da cui tu tema violenze , o frodi . 

* r 

^ 4 / mii delitto a tal marttr conduce 
L* alma infelice che a me lungo t rat 
RiHolgi tù de la tua amabil luce ? Ì : 

torfe tal pena vien , perch io peccai f 
É ver , peccai , mà tt fouuenga ancora g 
Che tù per don mi defti e eh tot amai 
Ciglio \the fplende ^ e guaneia, che s infiora 
Ifon maouc me , /prezzar io pojfo il cnnei 
Che fìende in Ctel l* innamorata Aurora^ 
To/fe fprez'J^r de l Arabe manne 
il candido tejor , poffo effer priua 
Di quante ha il Mondo in fe gioie più fim^ 
Mà che tù tù mi lafci , e eh' io fila viua . 
Tanto effer può giamai , quanto ejferpuita^ 
Che l* alma lajct il core , e l cor fi viua • 
Cinnfi pur [cura t eteree rote 

almi di Tifo ante gli afri benigni f 
Senza te mi parran torbide note s 
Con dolce funeral candidi Cigni 
j/, Apran la gola nel ferrar de lumi g V- 

; Senza te mi parran Corni maligni • 

S' affaltn nut/i di Sabet profumi y 

Qui amando tnaechiarfi il Sol s'acagliMg 

Senza 
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SiniLH U mi psrrgn Sttg^ bitumi ; 
per me vna /erpa in agni fior germoglimi 
^ Córre affanti^ cgn$riuo , ognt conforto 
Del t/lmr , del fual , del tutto m i doglia^ 

Mirm quml fenz,a te lungutdo e.fmo*t» ^ 

Se non reggendo , il cupo cndae nlfeno ^ 

E t membri vmeiUanu a ttun io porto | 

Debit torpore ogni mio neru o hm pieno , 

Infetta ogm mia vena vn foco nero ^ 

Ombra fmme , dt me muto veneno z 
fur t‘ vn baleno Jot , benché Uggiero > ^ 

Sol m* addito ffe del ttouatti il eallOi 
Ecco riforro U mio vtgor primiero , r 

Rapido Amor m impennerta le fpalte i 
Nè arreffarei prectpttofa il cor/ò 
Per ghiaccio . òfcco à fumerò monterà valto^ 
ìlon fé a me coniro d:grignaffe il merfo 

Drago di Coleo ^ od isf'odrajfer z.ampm , 
Leone Armeno , Jrcana Tigre od Orfo\ 

Te cercare ! , doue più fiero accampa^ 

Balze l* Amano _ e'I crudo Egeo tempefit y 
Dotte fra neui eterne Etna dtuampa . 

Mas ale mie fperanze affitte emefie 
Ogm embra . ogni Jplendor dite s afeondty 
Come ti troueri fpofo CeleUe ^ ' - 

Già fiancato hb le felue ^e l aure ^ e V onda 
Col nome tuo ^ mà de hvdirmt e niente t , ' 

So / fiebii Eco al mia chiamar rifponde • 

Spefio ne. vò fopra la cima algente 

Di quefio Monte , che fuperboeccede y . 'j 

St che fatto gli nafte il tuon fremente 
§lut parte il guardo cento volte ye rie de j 
£ in vndal core acctfo ^ e dal viaggio 
Il premito al corje folmirarti tWmede, n 

^ 16 S* I 
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St fpHntéf veggo dal Ltuantt vn rAggtO , 

che d or più fi^opennelleggitlmare , 

Toflo ti credo dt te vago meffagrio • 

Se Stillante da V ali Ambrod» care 
Veggo fpirar tl voi d’ aura ferena j 
D# jereno fperar aura m* appare . 

Ahi fperar . il cui dolce ^e di Sirena ? 

/ tuoi veftigi f e non il voltolo miro t 



Tutto promette te nulla rimena . 

Deh torri a homai , deh torna , oh mio dejiro^ 

O lafcia almen , che /' alma a ricercarti , 
Mandi dal feno t vltimo Jo/piro . 

Deh per quei pianti , e quegli odor , che /partì 
Saura i tuoi /acri pie tanto gradtjìi f 
Per quelle del mio crine amabil arti , 
Torna , deh torna ornai d onde parti/i $ 


eh io ben dirò x* tl mio pregar non vano , v 


Che /« mt /ani tìt , che mi fertili ^ 
Dolci le piaghe fà medica mano ; 


Tale fù la vita della innamorata Peniten- 
te per lo corfo di trenta anni continui. Dop- 
po 1 quali conciò folle, che ftjmalTe dìpacet 
hoggimai chiedere con libìttà, fenza incof* 
ter nota di temeraria j qumi auualorò in si 
fatta guifa le amorofe «mpàcienze del viucr 
più ,ch*ellatraboccauacolfuo Chrifto in 
impeci fomiglianti* 

’oì'- '' 


4. 

I th qual s'oppone ho Ctel maligno intoppo 
J '/tl tempo che ad alrru s'i lieue^ eforte^ 
Sembra fatto a me fol debole i e zoppo? 
Già vn pezz.0 fon della mia vira attorte 
ItO hnmano fila ài dejhnato fufo ^ 
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E puf non vten la defiata morti ^ 

Cht ffi lo fpirtio tn fu» prigton pih chiufò ? 
D’v» Mondo ' thè non hà Viabile fede 
Come a /labile cor piacer pu ò l'vfo ? * 

Jl pena moue tn Oriente il piede 
il dt dorato che la notte vccì/e 
Il nero dì prect pttar fi vede . 

D'ombre e dt rat colma la notte il vifh '*■ 
Occupa tl del : mafugge poi dal Ctclo f 
Etì fuofagator de i ìilbatl rifo ^ 

Or Zefiro gentil di fiori vn velo 

'T effe al ter ren con l* alitar clemente ^ 

Te/fe or atro Aqutlon manto di gelo • 

Troppo il vmer quàgiù , troppo è dolente 
A cor ieal, che quel Monarca adora , 
Che-notte^ b O/, Verno, ò d Aprii non fonte ^ 
JTarttamo, homat, che computandd ogni hera 
I tempi (» computar ben sà vn Amante ) 
Pojfo ingiù fi a chiamar tanta dimora , 

Miray ò mto caro, in quante guife, e quanti 
Da me quafi mt fchianto t àtomi auuetttp 
Per afferartt aimen Vefireme piante , • 

Tìt mtl nteghi e ti ridt auaro e lento , 

De vanii forzi y e nondimen t*e caro , 

S io, cto,th'ogn hor tu nieghi^ogn hot ritenh 
Spejfo di te dolci menzogne imparo 
A me ftejja narrar y quafi i legami 
Vojjero rotti del feruaggio amaro f 
E dÌLO poi \ certo me prender brami ^ 

Et efier da me prejo fòrnif defio , , 

Certo ,fe ben l'infingt , ah certo 
§luc/io sì affettuofo inganno mio 

Pt'' fe medefimo il tuo fauor non morta ^ 

$ì che à/ciomi tu mutua amico » e pio ? 

Veggo 
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Viggo h tht mutui ? 9 con Iv faccia uptrin *. 

Mt s mgerifci ? e volonctrto muito 
Formi À durvitu à U mta f perno itkCortM 
lo fotgo iO corto iti tuo fono Mmbito 

Gli Ampltlfi si incontrar con àraccis prcBt | 
Stringer vo %l collo con uffetto urdtto , 
unto fon preffo homat ivlttm/i vede 
Gtà mt fomhru hutoer tocctc t ftmbru foU , . 
Cj>e d'ufferurU à pienu mun mi refit , 

Oh umor oh dolor ! che fulfo volo 

Dute à mie brume ! upro le bruecia^ t poi » 
LuffUi non frtngo fuor che l*uur»t duoU » 
E benché fot frupongufi tri noi 

Tre difà , ® quattro^ pur da teJ>uft{ttO 4 . 
Son come il Gudttan du'lidt Eoi m < 

Kon Jupeu'iOy che fehernt tui^ mia Vita , 

Fofferti cari , ma pur troppo, hai luffd g ^ 

21 mto fic/fo penar fammi erudita % 

Come col capo fue catene fquuffu < 

Veltro prigion, e d*effer Jciolto pregio , 
Fietofamtnte il popolo , che pujfa , 

£ s*il popol crude! di far eia nega , 

Ferifce itCiet col fuo latrar rabbia fo y- 
E morde il nodo , che tenace il lega • 

Ct»/ì fupplice ogr^hor voto pietofo- 

T eco rimouo i ond'io rimanga fciolt» ‘ ?. 

X>aì luccio y che mi toglie al mio rtpofo\ . 

E poiché chiaro appar ^ che non taf colta 
ter te mio prego, k vn*amorofo fdegna 
Fuma dal fuc dotor l'alma fi volta » 
Ahcheperiranonf toccati fegnoi 

Torniamo k prieghi, àf^r, deh voi beati i 
Alme h abitanti il fortunato regno , 

Se alberga iù nel Ciel bolla Pie tate , 

S* 
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ptr/uAÌer tà vn core burnite , 

Vf» i Ch'ufpira àmtrur^ ciò che mirate : 

; T>itt al mio ben eh e fi mto lunguir fimile ' 
jid vn fioretto de gli Afftrìj campi , i 

Cut toglie ti Sirto arder tutto l* Aprile t 

"B, s ety volgendo ptù piet fi i lampt 
^ De le jue luct, chiederà quai note ’ 

Soura ti fembiante mio l antma fiampi » 
Dittelt ^ che d horror Itutde rote 

Mi s*aggtran ne gheccht.e l polfo appentt 
Incertamente tl braccio mio percote . 

^ ÌJon più la bocca dt c&railt e piena , 

D ofìro la gitancìÈ ma di rughe immonde ; 
Cangiato in tofeo il /angue t» ogni veaa^^ 

] Segno non s hà de la mia vita altronde ^ 

I Fuor che da rimirargli egri fofpiri ,■ ■ ■ ^ 

; Che*l fen trafittole languido diffonde » ^ 

• Ditegli^ che tn giù guardi^ e me ritmiti : 

Vegga del'vitàer mie qual fia la forte ^ 
Quindi àfeffe può farlo, et non mt tiri f ' 

^ Ma m'vccida negandomi la Morte , 

Vago , c impaticiue anch^effo il Paradi* " 
I fo di po0edeiJa > mofle pneghi al gran MoW 
^ narca, che la eÌTaudifee» Non douer più^ 

> Jungamence viuere in rerra , chi quali, che 
j non porca viuerui piùfantamence . Già gli 
^ Angioli cflerlaifi diporratla, e riportarla 
tra Cieli,^ antri . Hauer lei più penato con 
\ ^ eccedo da non creder(ì,più di Tei lufìti. Rt- 
t ^ corda(Iefi,che non douea cardar cotanto più 
degli altri a pienamente cogliere i beati 
fmin della Paflìone , chi cotanto più de gli 
aUci haueaoe T Albeto abbracciato , 8r ac- 
f carez- 


&08 L 1 15 K. U 

carezzato. Sorrife il Padre Eterno , chinò 
gli occt) 'SU le p'aghe del fuo Eglio,che ha* 
uea In feno t e parendogli, che imploralTero. 
facoodamente ptrMaddalena,piegò il capo 
doicemeiue, in fegno,che gii piaccua . 

Sopra vn colle dirimpetto alia habira* 
clone dì Maddalena^ però diilante..f 
preHo a due miglia , eraiì condotto di que* 
giorni vn Santo Sacerdote a foiinga vira.» . 
Qu cEi-yide vn dì con gli occhi propri feen* 
dee gli Angioli nella [Spelonca della gratin 
Do (ina, quinci vrcendokuar cofainana , 
ch*ei.per quanto iì facezie ombrello conia 
mapo a gli occhi roflì dalla vecchiaia, non 
potè oerò dillinguere, per troppa luce, ciò, 
che fi folfe . Sofpinto da ben nata cunoEcà , 
fi mo(Te il difegueote verio quel luogo. Era 
già da predo , quanto force giteatore crarrta 
con mano,^’ eccol d’Improuifo da voohor> 
rore fub.taneo tutto inuafaco,che qual giac- 
cio freddo, equal fiamma impciuola, le vi- 
fecce più intime le ricercòifi che non poteo^ 
do più dare v^d pado , perdette ogn' altro 
mwtO;fuor che quello del tremare, cheM ren* 
da immob j le. Conobbe il feruo del Signore 
asì fatti indizi, cofa cudodirfi in quel bur- 
eone ,cui non era degna d*ap ledare perfo- 
na Humana. Perche fatioficol fogno dejja 
in u età Croce p ù diuioo , ch’egli potea , 8c 
iouocaco if nome del Saluatore, fé volare 
fopra va’ alta voce quella dimanda . lo ri 
prego in Virtù d’iddio grandifiìmo, Qualun- 
que meni vita dentro quel fado,che •! ditnù 
del tuo edere non ti rincrefea •> . ^ 

Chic? 
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Chtefea vuoto due voice. Alla teriau»; 
vfcì ver lui dalla fpelonca, voce dolcillì.' 
ma . Quella diffe , ch*ei s’accoftaffe . Fella 
egli per [a metà delhnteruallo . £ po^c^a^ 
fenza Scorgere da qual perfona. Coniai 
lleffa foauiri venne interrogato . Dimmi 
Ce'ruo Idi Dto . Riccordi tù la Peccatrice ri* 
nomara,Ic cù» lagrime, gl» vnguenti,Ie chio» 
me., ì bàci., mencaroola remiiTionedcIle 
(uc colpt^ ? Sì ricordo, quegli rifpofe , e fon 
pìO di trenta anni , che la Chiefa Santa col 
fuo credere allìcura del famofo fatfo iaj 
veritd. Io fon d’tffa, ripigliò Madda ena. Et 
hò pianto in queda grotta per fei 'ufiri in« 
rieri nife grani colpe, doue nelle confolatio* 
ni fr ut* vinane diluuiate fui mio indegno 
capo dal m o Signore , hò pr ouaco , che fe 
ben To prima adoperai con cfl; feco piaghe> 
&appreffò'vngnéri,egli nt^ndimeno d*altrdr,' 
che d*vngoenti foauiflìmi Duomi hà rifpo* 
(lo .Or eì fi compiace^ ch’ei viuerà lui, con 
lui, intieramente s vmfcainme? Va»inc> 
dunque a!l*anriito Padre nvo Maflimmo , 
contai quanto vdiOi» ^ d’ Iui,che la Dome- 
nica vegnente , sù P hora deUinata, a maccu. 
ni , con l'a'^mòDia de*pneghi il Sourano id* 
dio , e ie n’entri fconipagnato nel fuoOra« 
torio , che lui io atto di afpettarlo mi vo- 
liera Nè dille i^ù. Il buon Sacerdote roito 
ogni indugio, corfe a Villa larga, oue habi. 
caua il Vefcouo San Maifmiioo. Aii’vdire 
di douer tra poco dopòcotanti anni riuedef 
h fua diletta Maddalena, prouò il Santo. 
Padicpocomcn per giubilo > che vna edaiì 
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iB Middaleo? . Rinuerdironglifi le iaooft^ 
cote per le feruide acque , che oe gli occhi 
^rono d’amorofo Zelo hntbfccate da* pili 
^ini bori delia letioa. Diefli ad afpetrat im« 
pacieoie l*ora prefifTa^bramofo all' hor d ha. 
vere più gli fpronì ^che le chiaui de* Cicli » 
£[ edì auuidi di compiacere a chi teneua in 
nano il ricardare, e l'aifretcar à loro lor rie* 
chezae , dieflì ad affreteare i volgimenti pii\ 
cheporeano. 

£ra giunta 1* bora determinata, quanda 
fcefe alUrpelooca della Maddalena con.» 
giuliua (chterad’Angioll Michiele il prode;, 
c veduto al fcioiillarde gli occhi pieni d*va* 
aaror celeiie , e riuolcì in sù , eh." già prima 
di lui erano alla fortunata Tee lì i Serafini 
dentro la faccia , inchinatala {oauemente» 
cosi le dine . Non è più tempo, ò generofa 
ìhnamQraca , di aguzzar la villa da difeofia 
diveder le lontananze del paradifo . Ecco la 
liaggione del vederti eternamente dentra 
ad eiro:,non che vicina . A baflanza hai fof* 
ferro. Hanno he mai vergogna i patimenti 
di romite fopra chi gl» vince fempre,nè più, 
gli merira< Per te hai patito più di quel, ch'- 
era d huopoj per altri hai pat to quanto, ba^ 
(la acciòche A vplgan ricreduti a parie Chri» 
ito Eie cniam9,t*arpetta,andiamo 

Andiamo , Maddalena rl^nfe , chebeiu» 
sì mi è forza di venirne al Paradifo, fe Gie«, 
sudai Paradifo non viene a me. Deh qual 
guiderdone p fs' io rendetti gentile fpirico 
per la nouella,s’?fTer degno guiderdone fol 
può quello, qhe tù poAìidi? Quindi >iuol\ 
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rato il dire alla Tpelonca « in cui fembraur 
la fontana addoppiar ie acque a pianger la 
parcen/a di Maddalena yCosi le dide ^ culca 
incenetita da vn molle aSfetro . Addio Haa* 
za fedele » de'mtei ca (li amori per tanti an» 
dì fegrecilTima depoiìraria»Addio. Io me ne 
vado s ma verrà con meco di tue acque , di 
rue ombre , di tnoi faflì eternamente viua ^ 
membranza Siano benedette le tue afprez« 
zej le tue tenebre, i tuoi giacci femprc a me 
foaui, chiari, & ameni . Sij cu deAinaca fem- 
prc per albergo d’anime felici , e sì care al 
Cielo, ch’egli ti habbia a vi/ìrar tutt’ ora , 
con le Tue ricchezze più pretiofe; Se io deb^ 
baà tefouente feeodere per arreccar con- 
forto a eh unque in te firafli imitatore del- 
le mie pene. Da ce lungetorcerau le fier^ 

Orizonti più diuifì, e incogofti i dinoti pel, 
legno! ad ammirar i tuoi grommati , & al- 
peAri tufi,^più che i cedri ò balfami ben in- 
tagliati della Soria,e più che i beo politi, e » 
ben macchiati ma*’nii della Numidia • Ri* 
manti dunque ch=a a fra le tue ombrc,tefli* 
fìcando il pregio del patir per ChnAo ,con 
fe tue glorie « Sì di Ac, e in braccio a gli An** 
gioii fù moA'a ajolo , 

Già il buon vecchio MaAìmino conbra* 
ma impatienre, feoza compagnia di perfo^^ 
na , A^ua per entrare nel fuo Oratorio : Mà 
non hebbe poAo il piede fu la foglia, che da 
vno immorrai chiarore turco abbacinato , e 
da fub'to sbigottimento foprafarto , volle 
ricratfi^ Era qaeAa la Maddalena > leuata^^ 
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ila LIBRO TERZO, 
sù da terra da fcliicre d*Angioli , alta quale 
per effer quella i* vitima volta, erano difceii 
in maggior numero i fulgori delParadifo. 
Ella rincorrando il beato Vecchio . Padrc^ 
mio diletto, diile,pcrche fuggite ? Non fono 
lolavoftra diletta figlia ? M‘ accogliete in 
quefìa guifa dopò canti anni ?_ amate , non^ 
icmiaie in me le gratic del mio Signore. Fa- 
tcui à me , chiedetemi , rifpondetemi , Ac. 
cofiofit aiPhora il beato Padre,mà non così, 
che io lui per lo sfrenato raggiamenio , che 
tpiraua dalla fanti(fima,Ie orecchie afiTai più, 
che le ciglia non foiTer franche . Hcbbcr di 
'fegreto infieme molte parolcjle quali forni. 
tCjCofluocofTid'ordine di Mafiìmino tutto i! 
Clero nella Capella . Quiui alla prefenza 
di ciafeuno riceuè la Serafina con vn fiume 
..M.or». npr man.dfl Santo Vefco^ 

uo, la Eucnariitia • Apprelfo loiieuati ea 

efiafi felice per tutti i fecoli , con decenza 
religiofj fi fi) profirata;e lafciando il corpo 
ancora dopò l'anima pieno di Vita , con vn 
dolce fofpiio fopra ì Cieli ad accoppiaefi 
ìnreparabiimente al fuo Signore fe oc,p 
fall. 
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